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  REGIONE PIEMONTE

  LEGGE REGIONALE  5 febbraio 2014 , n.  2 .

      Bilancio di previsione per l’anno fi nanziario 2014 e bilan-
cio pluriennale per gli anni fi nanziari 2014-2016.    

      (Pubblicata nel 2° suppl. al Bollettino uffi ciale della 
Regione Piemonte n. 6 del 6 febbraio 2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Stato di previsione dell’entrata    

     1. Il totale generale delle entrate di cui all’allegato A è 
approvato in 15.190.144.502,05 euro in termini di com-
petenza e in 18.225.293.184,21 euro in termini di cassa. 

 2. Sono autorizzati, secondo le leggi in vigore, l’accer-
tamento e la riscossione dei tributi istituiti dalla Regione 
ed il versamento alla cassa della Regione delle somme e 
dei proventi dovuti nell’anno fi nanziario 2014.   

  Art. 2.

      Stato di previsione della spesa    

     1. Il totale generale delle spese di cui all’allegato A è 
approvato in 15.190.144.502,05 euro in termini di com-
petenza ed in 18.225.293.184,21 euro in termini di cassa. 

 2. È autorizzata l’assunzione di impegni di spesa entro 
i limiti degli stanziamenti di competenza dello stato di 
previsione della spesa per l’anno fi nanziario 2014. 

 3. È autorizzato il pagamento delle spese entro i limiti 
degli stanziamenti di cassa dello stato di previsione della 
spesa per l’anno 2014. 

 4. Sono approvate, in sede di coordinamento tra la 
presente legge e la legge regionale fi nanziaria per l’anno 
2014, le modifi che all’allegato A della legge fi nanziaria 
per l’anno 2014.   

  Art. 3.

      Quadro generale riassuntivo    

     1. È approvato il quadro generale riassuntivo del bi-
lancio per l’anno fi nanziario 2014 con i prospetti di cui 
all’art. 17 della legge regionale 11 aprile 2001, n. 7 (Ordi-
namento contabile della Regione Piemonte) (Allegato   A)  .   

  Art. 4.
      Spese obbligatorie e d’ordine    

     1. Sono considerate spese obbligatorie e d’ordine, ai 
sensi e per gli effetti dell’art. 18 della legge regionale 
n. 7/2001, quelle descritte nell’elenco n. 1 allegato allo 
stato di previsione della spesa.   

  Art. 5.
      Garanzie prestate dalla Regione    

     1. È approvato, ai sensi dell’art. 10, comma 13, della 
legge regionale n. 7/2001, il prospetto delle garanzie prin-
cipali e sussidiarie prestate dalla Regione a favore di enti 
e di altri soggetti, di cui all’elenco n. 2 allegato allo stato 
di previsione della spesa.   

  Art. 6.
      Accordi di programma    

     1. È approvato il fondo di cui alla UPB DB08022 per la 
partecipazione fi nanziaria ad accordi di programma. 

 2. È autorizzato con provvedimento amministrativo il 
prelievo dal fondo di cui al comma 1 delle somme oc-
correnti per istituire appositi capitoli di spesa relativi al 
fi nanziamento dei singoli accordi di programma.   

  Art. 7.
      Fondo di riserva per le spese derivanti da economie

su fondi statali vincolati    

     1. Sono approvati i fondi di riserva per le spese de-
rivanti da economie su fondi statali vincolati di cui alle 
UPB DB09011 e DB09012. 

 2. La Giunta regionale, con provvedimento ammini-
strativo, dispone il prelievo dai fondi di riserva di cui al 
comma 1 delle somme occorrenti ad integrare gli stan-
ziamenti o ad istituire appositi capitoli per consentire la 
reiscrizione delle economie o delle somme non più con-
servabili nel conto dei residui passivi relative a previsioni 
di spesa derivanti da assegnazioni statali e comunitarie a 
destinazione vincolata.   

  Art. 8.
      Fondi speciali    

      1. Ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 22 della legge 
regionale n. 7/2001, è autorizzata l’iscrizione nello stato 
di previsione della spesa per l’anno fi nanziario 2014 dei 
seguenti fondi:  

    a)   «Fondo occorrente per far fronte ad oneri deri-
vanti da provvedimenti legislativi che si perfezioneranno 
dopo l’approvazione del bilancio, recanti spese di parte 
corrente attinenti alle funzioni normali», individuato nel-
la UPB DB09011;  

    b)   «Fondo occorrente per far fronte ad oneri deri-
vanti da provvedimenti legislativi che si perfezioneranno 
dopo l’approvazione del bilancio, recanti spese per inve-
stimenti attinenti ad ulteriori programmi di sviluppo», in-
dividuato nella UPB DB09012.  
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 2. Al prelievo di somme dai fondi di cui al comma 1 si 
provvede mediante provvedimento amministrativo.   

  Art. 9.
      Fondi per la reiscrizione di residui perenti    

     1. Sono approvati all’interno delle UPB DB09011 e 
DB09012 i fondi per il pagamento dei residui perenti agli 
effetti amministrativi reclamati dai creditori. 

 2. Al prelievo di somme dai fondi di cui al comma 1 si 
provvede mediante provvedimento amministrativo.   

  Art. 10.
      Fondo di riserva per le autorizzazioni di cassa    

     1. Il fondo di riserva per le autorizzazioni di cassa di 
cui all’art. 20 della legge regionale n. 7/2001, destinato a 
far fronte al maggior fabbisogno di cassa che si manifesti 
nel corso dell’esercizio fi nanziario 2014 sui singoli capi-
toli di spesa, è determinato in 473.982.016,66 euro ed è 
iscritto nella UPB DB09011. 

 2. Al prelievo di somme dal fondo di cui al comma 1 si 
provvede mediante provvedimento amministrativo.   

  Art. 11.
      Avanzo fi nanziario presunto alla chiusura

dell’esercizio 2013    

     1. L’avanzo fi nanziario presunto alla chiusura dell’eser-
cizio fi nanziario 2013, è determinato in euro 0,00. 

 2. Il disavanzo indicato all’art. 4, comma 3, della leg-
ge regionale 6 agosto 2013, n. 15 (Rendiconto genera-
le per l’esercizio fi nanziario 2012), aggiuntivo rispetto 
alla situazione fi nanziaria di cui al comma 1, è stimato in 
660.116.163,00 euro e viene riassorbito nell’ambito del 
bilancio pluriennale 2014-2016 come indicato in allegato 
alla presente legge (Allegato   C)  .   

  Art. 12.
      Variazioni compensative    

      1. Per gli anni fi nanziari 2014-2016 sono consentite 
variazioni fra loro compensative, mediante atto ammini-
strativo, tra le UPB quando:  

    a)   siano da compensare, per i relativi pagamenti, 
le quote interesse e le quote in capitale delle rate di am-
mortamento dei mutui all’interno delle UPB DB09041, 
DB09042 e DB09043;  

    b)   occorra spostare i capitoli tra le diverse UPB per 
una migliore defi nizione delle stesse, così come previsto 
dall’art. 24, commi 3 e 4, della legge regionale n. 7/2001.  

 2. La Giunta regionale può effettuare, con provvedi-
mento amministrativo, variazioni compensative tra ca-
pitoli della stessa unità previsionale di base, fatta ecce-
zione per le spese in annualità ed a pagamento differito, 
per quelle direttamente regolate dalla legge e per le auto-
rizzazioni di spesa di natura obbligatoria; queste ultime 
potranno essere oggetto di variazioni compensative, con 
provvedimento amministrativo della Giunta regionale, 

solo fra capitoli di spesa obbligatoria all’interno della 
stessa unità previsionale di base. 

 3. Al fi ne di incrementare lo stanziamento del fondo di 
riserva per le spese obbligatorie e dei fondi di riserva per 
le spese derivanti da economie su fondi statali vincolati, 
la Giunta regionale può effettuare, con provvedimento 
amministrativo, variazioni compensative anche tra capi-
toli di spesa appartenenti a diverse unità previsionali di 
base. 

 4. La Giunta è autorizzata ad effettuare variazioni com-
pensative all’interno della medesima classifi cazione eco-
nomica, tra unità previsionali di base strettamente colle-
gate nell’ambito di una stessa funzione obiettivo o di uno 
stesso programma o progetto.   

  Art. 13.
      Variazione ai capitoli di spesa delle partite di giro    

     1. La Giunta regionale è autorizzata ad apportare, con 
proprio provvedimento, le variazioni ai capitoli di spesa 
delle partite di giro in relazione agli accertamenti sui cor-
rispondenti capitoli di entrata ed entro i limiti tassativi di 
importo degli accertamenti stessi.   

  Art. 14.
      Bilancio pluriennale    

     1. È approvato il bilancio pluriennale per gli anni fi nan-
ziari 2014-2016, allegato alla presente legge (Allegato   B)  .   

  Art. 15.
      Nota informativa strumenti fi nanziari derivati    

     1. È approvato l’allegato D denominato «Nota infor-
mativa operazioni di fi nanza derivata (Swap)», ai sensi 
dell’art. 62 del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112 (Di-
sposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplifi -
cazione, la competitività, la stabilizzazione della fi nanza 
pubblica e la perequazione tributaria), convertito con mo-
difi cazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.   

  Art. 16.
      Dichiarazione d’urgenza    

     1. La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi 
dell’art. 47 dello Statuto, ed entra in vigore il giorno della 
sua pubblicazione nel Bollettino uffi ciale della Regione 
Piemonte. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Piemonte. 

 Torino, 5 febbraio 2014 

 COTA 

 (  Omissis  ).   

  14R00143
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    REGIONE LIGURIA

  LEGGE REGIONALE  24 dicembre 2013 , n.  43 .

      Istituzione dell’Agenzia regionale per i servizi educativi e 
del lavoro (ARSEL Liguria).    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della Regione 
Liguria n. 1 del 2 gennaio 2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

  HA APPROVATO  
 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  TITOLO  I 
  RIORDINO DEGLI ENTI REGIONALI OPERANTI NEI SETTORI DEI 

SERVIZI EDUCATIVI E DEL LAVORO

  Art. 1.
      Istituzione di ARSEL Liguria    

     1. In attuazione dell’art. 9, comma 5, della legge re-
gionale 20 dicembre 2012, n. 48 (Disposizioni di ade-
guamento dell’ordinamento regionale al decreto-legge 
10 ottobre 2012, n. 174 (Disposizioni urgenti in materia 
di fi nanza e funzionamento degli enti locali, nonché ul-
teriori disposizioni in favore delle zone terremotate nel 
maggio 2012) convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
7 dicembre 2012, n. 213), la presente legge regionale per-
segue la fi nalità di consentire un più effi cace coordina-
mento nell’esercizio delle politiche regionali in materia di 
istruzione, lavoro e diritto allo studio, nonché di assicu-
rare il conseguimento degli obiettivi di razionalizzazione 
amministrativa e contenimento dei costi, di effi cacia e di 
effi cienza dell’azione della pubblica amministrazione. 

  2. Per le fi nalità di cui al comma 1 è istituita, a far data 
dal 1° aprile 2014, l’Agenzia regionale per i servizi edu-
cativi e per il lavoro - ARSEL Liguria (di seguito deno-
minata ARSEL) quale ente del settore regionale allargato, 
dotato di personalità giuridica di diritto pubblico, di au-
tonomia amministrativa, patrimoniale, contabile, orga-
nizzativa e di proprio personale e contestualmente sono 
soppressi i seguenti enti:  

   a)   Azienda regionale per i servizi scolastici e univer-
sitari (di seguito ARSSU), istituita con legge regionale 
8 giugno 2006, n. 15 (Norme ed interventi in materia di 
diritto all’istruzione e alla formazione) e successive mo-
difi cazioni ed integrazioni; 

   b)   Agenzia Liguria Lavoro (di seguito   ALL)  , istituita 
con legge regionale 20 agosto 1998, n. 27 (Disciplina dei 
servizi per l’impiego e della loro integrazione con le po-
litiche formative e del lavoro) e successive modifi cazioni 
ed integrazioni. 

 3. Il funzionamento di ARSEL è disciplinato da proprio 
regolamento interno di organizzazione.   

  Art. 2.
      Successione nei beni e nelle attività    

     1. ARSEL, alla data di soppressione di ARSSU e di 
ALL, succede a titolo universale nei loro rapporti giuridi-
ci attivi e passivi, ivi compresi quelli relativi al personale 
e ad ogni altro effetto anche processuale. 

 2. Ai fi ni dell’applicazione di quanto previsto al com-
ma 1, la Giunta regionale dispone la successione nella ti-
tolarità dei beni mobili e immobili, senza che sia esperita 
alcuna procedura di liquidazione. 

 3. Gli atti adottati dalla Giunta regionale in applica-
zione delle disposizioni di cui al comma 2 costituiscono 
titolo per le trascrizioni nei relativi registri immobiliari.   

  Art. 3.
      Funzioni di ARSEL    

     1. ARSEL svolge le attività conferitele dalla presente 
legge e dalla Giunta regionale in materia di istruzione, di-
ritto allo studio e lavoro, sulla base degli atti di program-
mazione regionale nei settori attinenti la sua attività non-
ché sulla base delle direttive e delle linee guida approvate 
dalla Giunta regionale e nei limiti dalla stessa previsti. 

  2. ARSEL svolge, in particolare, le seguenti attività:  
    a)   determina i requisiti di merito, le condizioni eco-

nomiche degli studenti e le procedure di selezione per 
l’accesso ai servizi e ai benefi ci di cui alla legge regionale 
n. 15/2006 e successive modifi cazioni ed integrazioni;  

    b)   collabora con la Regione al fi ne di gestire e or-
ganizzare servizi collaterali di diritto allo studio, anche 
svolgendo un ruolo di supporto per comuni, istituti scola-
stici autonomi (ISA), studenti e famiglie;  

    c)   svolge funzioni in materia di orientamento e 
formazione;  

    d)   fornisce supporto alla Regione per interventi di 
alta formazione, anche mediante la collaborazione e la 
partecipazione a bandi e progetti comunitari, nazionali e 
regionali;  

    e)   gestisce le attività e gli interventi connessi al ser-
vizio civile regionale di cui alla legge regionale 11 mag-
gio 2006, n. 11 (Istituzione e disciplina del sistema re-
gionale del servizio civile) e successive modifi cazioni ed 
integrazioni, nonché in materia di politiche giovanili, di 
cui al titolo III della legge regionale 9 aprile 2009, n. 6 
(Promozione delle politiche per i minori e i giovani) e 
successive modifi cazioni ed integrazioni;  

    f)   gestisce l’Osservatorio regionale di cui all’art. 83 
della legge regionale 11 maggio 2009, n. 18 (Sistema edu-
cativo regionale di istruzione, formazione e orientamento) 
e successive modifi cazioni ed integrazioni e l’Osservato-
rio regionale del mercato del lavoro di cui all’art. 18 della 
legge regionale 1° agosto 2008, n. 30 (Norme regionali 
per la promozione del lavoro) e successive modifi cazioni 
ed integrazioni, anche in collegamento con le azioni rela-
tive alle politiche del lavoro;  
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    g)   collabora all’elaborazione delle opportunità di 
apprendimento degli adulti, ai sensi di quanto disposto 
dall’art. 44, comma 2, della legge regionale n. 18/2009 e 
successive modifi cazioni ed integrazioni;  

    h)   svolge funzioni di assistenza tecnica e di monito-
raggio nelle materie di cui all’art. 2, comma 2, del decreto 
legislativo 23 dicembre 1997, n. 469 (Conferimento alle 
regioni e agli enti locali di funzioni e compiti in mate-
ria di mercato del lavoro, a norma dell’art. 1 della legge 
15 marzo 1997, n. 59) e successive modifi cazioni ed in-
tegrazioni e collabora al raggiungimento dell’integrazio-
ne tra i servizi per l’impiego, le politiche formative e del 
lavoro;  

    i)   esercita, previa convenzione con le province, i 
compiti di consulenza e di assistenza tecnica nei confronti 
dei Centri per l’impiego;  

    j)    esercita compiti di progettazione e supporto tecni-
co per la Regione in materia di:   

  1) programmazione e qualifi cazione dei servizi 
per l’impiego e del lavoro nonché interventi di promozio-
ne delle attività e di documentazione;  

  2) informazione e orientamento professionale;  
  3) osservatorio sul mercato del lavoro;  
  4) sistema informativo del lavoro;  
  5) studio e progettazione per lavori per fasce 

deboli;  
  6) orientamento, formazione e inserimento lavo-

rativo di categorie svantaggiate;  
  7) comunicazione istituzionale sui temi del lavoro;  
  8) accreditamento delle strutture formative, moni-

toraggio degli esiti ed analisi dei bisogni formativi.  
 3. La Giunta regionale può avvalersi di ARSEL per 

realizzare iniziative e progetti nelle materie di cui al 
comma 1 nonché per lo svolgimento di istruttorie e di 
procedimenti concernenti l’istruzione, le politiche forma-
tive e il lavoro, anche cofi nanziate da fondi provenienti 
dall’Unione europea. 

 4. ARSEL può svolgere, nelle materie di cui al presente 
articolo, attività su richiesta di soggetti pubblici e privati, 
con oneri a carico dei richiedenti determinati in misura 
remunerativa rispetto al costo da sostenere. 

 5. La Giunta regionale può affi dare ad ARSEL lo svol-
gimento di ulteriori attività, anche non ricomprese nel 
presente articolo. 

 6. Nelle materie di cui alla presente legge, ARSEL può 
svolgere, su incarico della Regione, funzioni di organi-
smo intermedio di gestione delle risorse dei fondi comu-
nitari, secondo le vigenti disposizioni normative.   

  Art. 4.

      Trasferimento di personale    

     1. Il personale dipendente di ARSSU e di ALL, con 
rapporto di lavoro a tempo indeterminato, è trasferito ad 
ARSEL. 

 2. I dipendenti trasferiti conservano la posizione giuri-
dica e il trattamento economico, ivi compresa l’anzianità 
già maturata all’atto del trasferimento. 

 3. Al personale di ARSEL si applicano lo stato giuridi-
co e il trattamento economico di previdenza e quiescenza 
previsto per il personale regionale.   

  Art. 5.

      Organi    

      1. Sono organi di ARSEL:  
   a)   il direttore generale; 
   b)   il revisore dei conti.   

  Art. 6.

      Direttore generale    

     1. Il direttore generale ha la rappresentanza legale 
dell’ente e adotta ogni atto necessario a garantirne la ge-
stione, defi nisce gli obiettivi da attuare, adotta il Piano 
di attività di cui all’art. 11 e lo invia alla Giunta regiona-
le per l’approvazione, verifi ca la corretta ed economica 
gestione delle risorse, l’imparzialità e il buon andamento 
dell’azione amministrativa, in attuazione degli atti di pia-
nifi cazione regionale nonché sulla base delle indicazioni 
programmatiche e delle linee di indirizzo emanate dalla 
Giunta regionale. 

 2. Entro il 31 marzo di ogni anno, il direttore gene-
rale invia alla Giunta regionale un rapporto sull’attività 
dell’Agenzia relativo all’anno precedente in merito alla 
realizzazione degli obiettivi del Piano di attività di cui 
all’art. 11. 

 3. In deroga a quanto disposto dall’art. 11 della legge 
regionale 14 dicembre 1993, n. 55 (Norme in materia di 
nomine di competenza della Regione) e successive mo-
difi cazioni ed integrazioni, il direttore generale è nomi-
nato, a seguito di avviso pubblico, dalla Giunta regionale 
tra soggetti di particolare e comprovata qualifi cazione 
professionale che abbiano svolto funzioni dirigenziali in 
organismi ed enti pubblici o privati o aziende pubbliche 
o private, con esperienza almeno quinquennale o che ab-
biano acquisito una particolare specializzazione profes-
sionale, culturale o scientifi ca, desumibile da formazione 
universitaria o post-universitaria, in settori attinenti alle 
materie di competenza dell’agenzia. 

 4. Il rapporto di lavoro del direttore generale è esclu-
sivo ed a tempo pieno, regolato da un contratto di diritto 
privato, stipulato dal Presidente della Giunta regionale, di 
durata non superiore a cinque anni e rinnovabile. 

 5. Al direttore generale si applicano le disposizioni in 
vigore per i direttori generali della Regione relativamen-
te all’assegnazione di obiettivi annuali e alla valutazione 
dell’attività svolta. 

 6. Per i dipendenti della Regione e degli enti del settore 
regionale allargato, la nomina a direttore generale deter-
mina il collocamento in aspettativa senza assegni per la 
durata dell’incarico stesso.   
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  Art. 7.
      Revisore dei conti    

     1. Il revisore dei conti esercita il controllo sulla ge-
stione contabile e fi nanziaria di ARSEL, valutandone la 
conformità dell’azione e dei risultati alle norme che di-
sciplinano l’attività dell’Agenzia, ai programmi, ai criteri 
ed alle direttive della Regione e ai principi di buon anda-
mento della pubblica amministrazione. 

 2. Il revisore dei conti è nominato dalla Giunta regio-
nale tra gli iscritti nel ruolo dei revisori legali di cui al 
decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39 (Attuazione 
della direttiva 2006/43/CE, relativa alle revisioni legali 
dei conti annuali e dei conti consolidati, che modifi ca le 
direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE, e che abroga la di-
rettiva 84/253/CEE), dura in carica tre anni e può essere 
riconfermato una sola volta. 

 3. Al revisore dei conti è corrisposto un compenso om-
nicomprensivo delle spese sostenute per lo svolgimento 
dell’attività determinato dalla Giunta regionale.   

  Art. 8.
      Patrimonio e fonti di fi nanziamento    

     1. ARSEL dispone di beni mobili e immobili a titolo 
di proprietà o di concessione d’uso. I beni immobili pos-
sono essere alienati previa autorizzazione della Giunta 
regionale nel rispetto della normativa regionale vigente 
in materia. Il ricavato della vendita è destinato priorita-
riamente a interventi di edilizia fi nalizzata anche al diritto 
allo studio universitario. 

  2. Le fonti di fi nanziamento di ARSEL sono:  
    a)   fi nanziamento ordinario annuale della Regione;  
    b)   gettito di tasse regionali vincolate al diritto allo 

studio universitario;  
    c)   trasferimenti per l’attuazione di programmi di edi-

lizia per il diritto allo studio universitario;  
    d)   proventi derivanti dalla prestazione di servizi;  
    e)   proventi della gestione patrimoniale;  
    f)   contributi di soggetti pubblici e privati per scopi 

istituzionali;  
    g)   donazioni, eredità e legati;  
    h)   trasferimento dei fondi statali;  
    i)   trasferimenti di fi nanziamenti comunitari per pro-

getti specifi ci affi dati all’agenzia;  
    j)   accensione di mutui, previa autorizzazione della 

Giunta regionale e nei limiti previsti dalla legge;  
    k)   ogni altro introito derivante dalle attività poste in 

essere.    

  Art. 9.
      Bilancio economico di previsione    

     1. ARSEL applica la contabilità economico-patri-
moniale e adotta, entro il 31 dicembre di ogni anno, lo 
schema di bilancio economico di previsione, redatto ai 
sensi degli articoli 2423 e seguenti del codice civile. Lo 

schema, predisposto dal direttore generale dell’agenzia, 
è inviato alla Regione, entro dieci giorni dall’adozione, 
a pena di decadenza, ai fi ni dell’approvazione da parte 
della Giunta. 

 2. ARSEL è soggetta al vincolo di pareggio di bilancio, 
da raggiungersi attraverso l’equilibrio di costi e di ricavi. 

 3. Al bilancio economico di previsione è allegata una 
relazione illustrativa che evidenzi le ipotesi ed i parametri 
su cui si fondano le previsioni, le azioni preordinate agli 
obiettivi fi ssati, i risultati attesi, i criteri di misurazione 
adottati. 

 4. La Giunta regionale può annullare il bilancio econo-
mico di previsione entro quaranta giorni dal ricevimento. 
Decorso tale termine, il bilancio si intende approvato. La 
Giunta regionale può, comunque, formulare specifi che 
raccomandazioni. 

 5. I termini di cui al comma 4 possono essere interrotti 
una sola volta se prima della scadenza vengano chiesti 
chiarimenti o elementi integrativi di giudizio, che devono 
pervenire, a pena di decadenza, entro trenta giorni dalla 
richiesta.   

  Art. 10.

      Bilancio di esercizio    

     1. Il bilancio di esercizio rappresenta annualmente il 
risultato economico, la situazione patrimoniale e fi nan-
ziaria dell’ente. 

 2. Il bilancio di esercizio, redatto ai sensi degli articoli 
2423 e seguenti del codice civile, è predisposto entro il 
30 aprile dell’esercizio successivo a quello cui si riferi-
sce ed è inviato dal direttore generale dell’Agenzia alla 
Giunta regionale, per l’approvazione, entro dieci giorni 
dall’adozione, a pena di decadenza. 

 3. Il bilancio di esercizio è costituito dallo stato pa-
trimoniale, dal conto economico e dalla nota integrativa. 

 4. La struttura del bilancio d’esercizio deve conformar-
si allo schema approvato dalla Giunta regionale. 

 5. La Giunta regionale può annullare il bilancio 
d’esercizio entro quaranta giorni dal ricevimento. De-
corso tale termine, il bilancio si intende approvato. La 
Giunta regionale può comunque formulare specifi che 
raccomandazioni. 

 6. I termini di cui al comma 5 possono essere interrotti 
una sola volta se prima della scadenza vengano chiesti 
chiarimenti o elementi integrativi di giudizio, che devono 
pervenire, a pena di decadenza, entro trenta giorni dalla 
richiesta.   

  Art. 11.

      Piano di attività    

     1. Sulla base della programmazione regionale dei di-
versi settori e delle linee guida emanate dalla Regione 
ai sensi degli articoli 59 e 60  -bis   della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
ARSEL elabora e adotta il Piano annuale di attività. 
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  2. Il piano di cui al comma 1 contiene:  
   a)   le linee prioritarie di intervento secondo quanto 

previsto nel Piano triennale regionale dell’istruzione, della 
formazione e del lavoro di cui all’art. 56 della legge regio-
nale n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni; 

   b)   le linee prioritarie di intervento per quanto previsto 
dai Piani regionali di cui agli articoli 57 e 58 della legge regio-
nale n. 15/2006 e successive modifi cazioni ed integrazioni; 

   c)   le linee prioritarie di intervento relativamente 
a quanto disposto dal Piano d’Azione regionale di cui 
all’art. 8 della legge regionale n. 30/2008 e successive 
modifi cazioni ed integrazioni; 

   d)   le modalità di attuazione nonché lo svolgimento 
di ulteriori attività svolte su richiesta di soggetti pubblici 
e privati, ai sensi di quanto disposto dall’art. 3, comma 4. 

 3. ARSEL adotta il Piano di cui al comma 1, entro il 
31 dicembre di ogni anno, per la programmazione degli 
interventi relativi all’anno successivo. La Giunta regiona-
le, entro un mese, effettua le verifi che necessarie e proce-
de all’approvazione o al rinvio, per il riesame, all’agenzia.   

  Art. 12.
      Atti soggetti al controllo    

      1. Fatti salvi gli atti di cui agli articoli 9 e 10, la Giun-
ta regionale verifi ca la conformità alla normativa stata-
le e regionale vigente, alla programmazione regionale, 
nonché ai propri indirizzi e direttive, dei seguenti atti di 
ARSEL:  

   a)   dotazione organica dell’agenzia; 
   b)   approvazione dei contratti collettivi decentrati; 
   c)   regolamenti per la gestione e la fruizione dei 

servizi; 
   d)   Piano di attività di cui all’art. 11. 

 2. Gli atti di cui al comma 1 sono inviati dal direttore 
generale dell’Agenzia alla Giunta regionale entro dieci 
giorni dalla loro adozione. Entro quarantacinque giorni 
dal loro ricevimento la Giunta regionale può fare osser-
vazioni, chiedere chiarimenti o annullare gli atti stessi; 
trascorso tale termine gli atti si intendono conformi e, 
pertanto, acquistano effi cacia. 

 3. Il termine di quarantacinque giorni di cui al com-
ma 2 è sospeso una sola volta se prima della scadenza 
vengono chiesti ad ARSEL, da parte della Giunta regio-
nale, chiarimenti o elementi integrativi di giudizio, che 
devono pervenire entro trenta giorni. 

 4. La Giunta regionale può annullare, anche d’uffi cio, 
gli atti amministrativi illegittimi dell’agenzia, anche non 
soggetti a controllo ai sensi della presente legge.   

  Art. 13.
      Vigilanza della Giunta    

     1. La Giunta regionale può, previa diffi da ad adempiere 
entro un termine prestabilito, in caso di inerzia nell’ap-
provazione degli atti di cui all’art. 12, comma 1, o in caso 
di inosservanza delle direttive regionali o delle disposi-
zioni della presente legge, procedere alla nomina di un 
commissario ad acta. 

 2. La Giunta regionale, previa diffi da ad adempiere 
entro un termine prestabilito, risolve il contratto di lavo-
ro del direttore generale prima della scadenza per giusta 
causa, ai sensi dell’art. 2119 del codice civile, nel caso 
di valutazione negativa della prestazione da parte della 
Giunta regionale e negli altri casi previsti espressamente 
da disposizioni normative, dichiarandone la decadenza 
e provvedendo alla sua sostituzione o alla nomina di un 
commissario straordinario per un periodo non superiore 
a sei mesi. 

 3. Per l’esercizio delle funzioni di vigilanza e control-
lo, la Regione ha accesso agli atti di ARSEL, può dispor-
re ispezioni e formulare specifi che richieste agli organi 
dell’agenzia.   

  TITOLO  II 
  MODIFICAZIONI ALLA LEGISLAZIONE REGIONALE

  Capo  I 
  MODIFICAZIONI ALLA LEGGE REGIONALE 8 GIUGNO 2006, 

N.15 (NORME IN MATERIA DI DIRITTO ALL’ISTRUZIONE E ALLA 
FORMAZIONE)

  Art. 14.
      Inserimento dell’art. 55-bis    

      1. Dopo l’art. 55 della legge regionale n. 15/2006 e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, è inserito il 
seguente:  

 «Art. 55  -bis  .    (Consulta regionale per il diritto allo stu-
dio universitario).    — 1. Al fi ne di garantire il necessario 
raccordo con l’Università degli studi di Genova e gli stu-
denti universitari destinatari dei servizi in materia di dirit-
to allo studio è istituita la Consulta regionale per il diritto 
allo studio universitario (di seguito denominata Consul-
ta), quale organo consultivo di ARSEL relativamente alle 
funzioni inerenti al diritto allo studio universitario. 

  2. La Consulta, in particolare, esprime parere obbliga-
torio, limitatamente a quanto attiene al diritto allo studio 
universitario, sui seguenti atti:  

   a)   il bilancio d’esercizio; 
   b)   la Carta dei servizi; 
   c)   il Piano di attività di cui all’art. 11; 
   d)   i bandi di concorso relativi all’assegnazione dei 

servizi e dei benefi ci; 
   e)   i regolamenti per la gestione e la fruizione dei ser-

vizi e dei benefi ci; 
   f)   l’acquisizione dei beni immobili. 

  3. La Consulta resta in carica tre anni ed è composta da:  
   a)   il Presidente, designato dal Rettore dell’Universi-

tà d’intesa con il Presidente della Giunta regionale; 
   b)   due rappresentanti designati dalla Regione; 
   c)   un rappresentante dei professori dell’Università 

designato dal Senato accademico; 
   d)   un rappresentante degli studenti universitari scel-

to dai rappresentanti dei corsi di laurea. 
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 4. La Consulta è nominata con decreto del Presidente 
della Giunta regionale. I componenti di cui alle lettere   a)   
e   b)   restano in carica tre anni e possono essere riconfer-
mati consecutivamente per una sola volta. 

 5. La Consulta è convocata dal Presidente di propria 
iniziativa o su richiesta del direttore generale o di almeno 
due componenti. La convocazione contiene l’ordine del 
giorno della seduta. 

 6. Nella seduta di insediamento la Consulta approva il 
regolamento interno di funzionamento. 

 7. Ai componenti della Consulta si applicano i com-
pensi di cui alla tabella A allegata alla legge regionale 
4 giugno 1996, n. 25 (Nuova disciplina dei compensi ai 
componenti di collegi, commissioni e comitati operanti 
presso la Regione. Modifi che alla legge regionale 28 giu-
gno 1994, n. 28 (Disciplina degli enti strumentali della 
Regione) e alla legge regionale 5 aprile 1995, n. 20 (Nor-
me per l’Attuazione dei programmi di investimento in sa-
nità per l’ammodernamento del patrimonio immobiliare e 
tecnologico) e successive modifi cazioni ed integrazioni. 

 8. Il direttore generale di ARSEL partecipa alle sedute 
della Consulta senza diritto di voto».   

  Art. 15.
      Modifi cazioni ad articoli    

     1. Il comma 3 dell’art. 21 della legge regionale 
n. 15/2006 e successive modifi cazioni ed integrazioni è so-
stituito dal seguente: «3. Per l’espletamento delle funzioni 
di cui ai commi 1 e 2, la Regione si avvale di ARSEL». 

 2. Al comma 2 dell’art. 23 della legge regionale 
n. 15/2006 e successive modifi cazioni ed integrazioni, le 
parole: «o attraverso l’A.R.S.S.U.» sono sostituite dalle 
seguenti: «o attraverso ARSEL». 

 3. Al comma 1 dell’art. 27, ai commi 2 e 3 dell’art. 28, 
ai commi 4, 6 e 8 dell’art. 30, al comma 2 dell’art. 31, 
ai commi 2 e 3 dell’art. 32, ai commi 1 e 2 dell’art. 34, 
al comma 1 dell’art. 36, ai commi 1, 2 e 3 dell’art. 38, 
alla lettera   c)   del comma 2 e al comma 4 dell’art. 58 del-
la legge regionale n. 15/2006 e successive modifi cazioni 
ed integrazioni, le parole: «L’A.R.S.S.U.» sono sostituite 
dalla seguente: «ARSEL». 

 4. Al comma 1 dell’art. 29 e al comma 2 dell’art. 33 
della legge regionale n. 15/2006 e successive modifi ca-
zioni ed integrazioni, le parole: «dall’A.R.S.S.U.» sono 
sostituite dalle seguenti: «da ARSEL». 

 5. Ai commi 2 e 5 dell’art. 30 della legge regionale 
n. 15/2006 e successive modifi cazioni ed integrazioni, le 
parole: «dell’A.R.S.S.U.» sono sostituite dalle seguenti: 
«di ARSEL». 

 6. Al comma 2 dell’art. 57 della legge regionale 
n. 15/2006 e successive modifi cazioni ed integrazioni, le 
parole: «tiene conto delle risultanze della Conferenza re-
gionale» sono soppresse. 

 7. La lettera   d)   del comma 2 dell’art. 58 della legge 
regionale n. 15/2006 e successive modifi cazioni ed inte-
grazioni è sostituita dalla seguente: «  d)   la defi nizione dei 
servizi ai quali ARSEL deve provvedere;». 

 8. Dopo il comma 4 dell’art. 58 della legge regionale 
n. 15/2006 e successive modifi cazioni ed integrazioni, è 
aggiunto il seguente: «4  -bis  . Alla scadenza del triennio, 
il Piano regionale è prorogato fi no all’approvazione del 
nuovo atto da parte del Consiglio regionale - Assemblea 
legislativa della Liguria».   

  Capo  II 
  MODIFICAZIONI ALLA LEGGE REGIONALE 11 MAGGIO 2009, 

N.18 (SISTEMA EDUCATIVO REGIONALE DI ISTRUZIONE, 
FORMAZIONE E LAVORO)

  Art. 16.

      Modifi ca all’art. 4    

     1. Dopo la lettera   b)   del comma 1 dell’art. 4 della legge 
regionale n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed inte-
grazioni, è inserita la seguente: «   b     -bis  ) l’Agenzia regio-
nale per i servizi educativi e per il lavoro - ARSEL Ligu-
ria (ARSEL);».   

  Art. 17.

      Modifi ca all’art. 11    

     1. Dopo il comma 3 dell’art. 11 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni, è 
aggiunto il seguente: «3  -bis  . La Regione può avvalersi di 
ARSEL per l’attuazione e la gestione delle attività di cui 
al presente articolo».   

  Art. 18.

      Modifi ca all’art. 19    

     1. Il comma 2 dell’art. 19 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni è 
sostituito dal seguente: «2. Al termine del percorso for-
mativo è rilasciato, alternativamente, un attestato di qua-
lifi ca, di diploma professionale di tecnico di istruzione 
e formazione professionale, una attestazione intermedia 
delle competenze o un attestato di specializzazione o di 
frequenza, secondo le disposizioni di cui al Capo II del 
Titolo IV nonché la certifi cazione delle competenze ai 
sensi degli articoli 79 e 80».   

  Art. 19.

      Modifi che all’art. 23    

     1. La rubrica dell’art. 23 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazio-
ni è sostituita dalla seguente: «(Poli formativi e Poli 
tecnico-professionali)». 

 2. Al comma 1 dell’art. 23 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni, le 
parole: «Poli formativi tecnico professionali, di seguito 
denominati Poli formativi» sono sostituite dalle seguenti: 
«Poli formativi e Poli tecnico professionali». 
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 3. Dopo il comma 3 dell’art. 23 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni, è 
aggiunto il seguente: «3  -bis  . I poli tecnico-professionali 
sono costituiti, con riferimento alle caratteristiche del 
sistema produttivo del territorio, da reti formalizzate 
tra soggetti pubblici e privati attraverso accordi di rete 
e sono fi nalizzati a creare sinergia tra i percorsi e i di-
versi soggetti dell’offerta formativa e le imprese, condi-
videndo risorse umane, laboratori, analisi di fabbisogni 
e progettualità. I poli tecnico professionali sono istituiti 
con atto della Giunta regionale ai sensi di quanto disposto 
dall’art. 52 del decreto legge 9 febbraio 2012, n. 5 (Di-
sposizioni urgenti in materia di semplifi cazione e di svi-
luppo) convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 aprile 
2012, n. 35».   

  Art. 20.
      Modifi che all’art. 26    

     1. Al comma 3 dell’art. 26 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni, le 
parole: «al secondo livello europeo» sono sostituite dalle 
seguenti: «al terzo livello EQF». 

 2. Al comma 6 dell’art. 26 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
dopo le parole: «La Regione cura» sono inserite le se-
guenti: «, anche attraverso ARSEL,».   

  Art. 21.
      Modifi che all’art. 27    

     1. La rubrica dell’art. 27 della legge regionale 
n. 18/2009 è sostituita dalla seguente: «(Programmazione 
delle qualifi che e dei diplomi di Istruzione e Formazione 
professionale - IeFP)». 

 2. Il comma 1 dell’art. 27 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni 
è sostituito dal seguente: «1. La programmazione delle 
qualifi che e dei diplomi di IeFP è effettuata dalla Regio-
ne, anche in riferimento a quanto previsto all’art. 23, sulla 
base dei fabbisogni professionali del territorio regionale e 
considerando l’offerta scolastica e formativa di istruzione 
e formazione professionale complessiva». 

 3. Alla fi ne del comma 4 dell’art. 27 della legge regio-
nale n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazio-
ni, sono aggiunte le parole: «nell’ambito di quanto previ-
sto all’art. 28».   

  Art. 22.
      Sostituzione dell’art. 28    

      1. L’art. 28 della legge regionale n. 18/2009 e successi-
ve modifi cazioni ed integrazioni, è sostituito dal seguente:  

 «Art. 28.    (Offerta sussidiaria di percorsi in IeFP).    — 
1. La Regione programma l’offerta sussidiaria di percorsi 
di istruzione e formazione professionale presso gli istituti 
professionali di Stato (di seguito denominati   IPS)   al fi ne 
di integrare, ampliare e differenziare il piano dell’offerta 
formativa per l’assolvimento dell’obbligo di istruzione e 
del diritto-dovere all’istruzione e formazione realizzato 

dagli organismi formativi accreditati, nell’ottica della 
prevenzione e del contrasto alla dispersione scolastica. 
L’offerta sussidiaria presso gli IPS sostiene e garantisce 
sul territorio regionale l’organicità dell’offerta dei percor-
si di istruzione e formazione professionale. 

 2. La Regione defi nisce, nell’ambito degli accordi con 
lo Stato in materia, la tipologia di riferimento per l’ero-
gazione dell’offerta sussidiaria di percorsi di IeFP, fi na-
lizzata al rilascio dei titoli di qualifi ca e di diploma negli 
istituti professionali di Stato. 

 3. I criteri per l’organizzazione dei percorsi di IeFP 
erogati dagli IPS, le modalità di attivazione dei percorsi 
nell’anno scolastico, le misure di accompagnamento per 
il raccordo tra sistemi formativi, le attività di monito-
raggio e valutazione dei percorsi sussidiari sono oggetto 
di specifi che intese fra la Regione e l’Uffi cio scolastico 
regionale».   

  Art. 23.

      Modifi che all’art. 29    

     1. La rubrica dell’art. 29 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni è 
sostituita dalla seguente: «(Percorsi di istruzione e forma-
zione professionale)». 

 2. Dopo il comma 1 dell’art. 29 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni, è 
inserito il seguente: «1  -bis  . I percorsi di quarto anno, volti 
al conseguimento del diploma di tecnico di istruzione e 
formazione professionale, completano la fi liera formativa 
di cui al comma 1 con fi nalità di specializzazione». 

 3. Al comma 2 dell’art. 29 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni, la 
parola: «triennali» è sostituita dalle seguenti: «di cui ai 
commi 1 e 1  -bis  ». 

 4. Il comma 3 dell’art. 29 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni 
è sostituito dal seguente: «3. L’attuazione e la gestione 
amministrativa dei percorsi di cui ai commi 1 e 1  -bis   è 
affi data ad ARSEL».   

  Art. 24.

      Modifi ca all’art. 31    

     1. Le lettere   a)   e   b)    del comma 3 dell’art. 31 della legge 
regionale n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed inte-
grazioni sono sostituite dalle seguenti:  

 «  a)   una attestazione relativa al percorso svolto, se 
interrotto prima del termine, che certifi chi le competenze 
acquisite; 

   b)   una qualifi ca professionale corrispondente alla 
fi gura professionale di riferimento, rilasciata al termi-
ne dell’intero percorso, previo espletamento di un esame 
fi nale;».   



—  9  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA29-3-2014 3a Serie speciale - n. 13

  Art. 25.

      Modifi che all’art. 34    

     1. La rubrica dell’art. 34 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni è 
sostituita dalla seguente: «(Istituti tecnici superiori)». 

 2. Al comma 1 dell’art. 34 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni, le 
parole: «di Centri regionali di alta formazione che posso-
no ottenere il riconoscimento quali» sono soppresse. 

 3. Al comma 5 dell’art. 34 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
le parole: «, per ogni Centro di alta formazione e» sono 
soppresse.   

  Art. 26.

      Modifi ca all’art. 42    

      1. Il comma 2 dell’art. 42 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni è 
sostituito dai seguenti:  

 «2. L’apprendimento formale si attua nel sistema di 
istruzione e formazione e nelle università e istituzioni di 
alta formazione artistica, musicale e coreutica e si con-
clude con il conseguimento di un titolo di studio o di una 
qualifi ca o diploma professionale, conseguiti anche in 
apprendistato, o di una certifi cazione riconosciuta, nel ri-
spetto della legislazione vigente in materia di ordinamenti 
scolastici e universitari. 

 3. L’apprendimento non formale è caratterizzato da 
una scelta intenzionale della persona e si realizza al di 
fuori dei sistemi indicati al comma 2 in ogni organismo 
che persegua scopi educativi e formativi, anche del vo-
lontariato, del servizio civile nazionale e del privato so-
ciale e nelle imprese».   

  Art. 27.

      Modifi ca all’art. 56    

     1. Dopo la lettera   b)   del comma 2 dell’art. 56 della 
legge regionale n. 18/2009 e successive modifi cazioni 
ed integrazioni, è inserita la seguente: «   b     -bis  ) le specifi -
che strategie e linee di intervento riguardanti in partico-
lare il sistema di istruzione e di istruzione e formazione 
professionale;».   

  Art. 28.

      Modifi ca all’art. 59    

     1. Dopo la lettera   b)   del comma 1 dell’art. 59 della leg-
ge regionale n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed in-
tegrazioni, è inserita la seguente: «   b     -bis  ) al coordinamen-
to, indirizzo, monitoraggio e controllo delle attività in 
materia di istruzione, diritto allo studio e lavoro attribuite 
ad ARSEL ai sensi della vigente normativa regionale;».   

  Art. 29.
      Inserimento dell’art. 60-bis    

      1. Dopo l’art. 60 della legge regionale n. 18/2009 e 
successive modifi cazioni ed integrazioni, è inserito il 
seguente:  

 «Art. 60  -bis  .    (Linee guida).    — 1. La Giunta regionale 
approva linee guida per defi nire le modalità operative e la 
gestione delle azioni del Sistema educativo regionale, sia 
in via generale sia in relazione a particolari programmi di 
intervento».   

  Art. 30.
      Modifi ca all’art. 69    

     1. La lettera   m)   del comma 2 dell’art. 69 della legge re-
gionale n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integra-
zioni è sostituita dalla seguente: «  m)   il Direttore generale 
di ARSEL;».   

  Art. 31.
      Modifi ca all’art. 72    

     1. Alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 72 della leg-
ge regionale n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed 
integrazioni, le parole: «e nell’ARSSU» sono sostituite 
dalle seguenti: «e nella Consulta regionale per il diritto 
allo studio universitario di cui all’art. 55  -bis   della leg-
ge regionale n. 15/2006 e successive modifi cazioni ed 
integrazioni;».   

  Art. 32.
      Sostituzione dell’art. 79    

      1. L’art. 79 della legge regionale n. 18/2009 e successi-
ve modifi cazioni ed integrazioni è sostituito dal seguente:  

 «Art. 79.    (Individuazione, validazione e certifi cazione 
delle competenze).    — 1. Sono oggetto di individuazione, 
validazione e certifi cazione le competenze acquisite dalla 
persona in contesti formali, non formali o informali, ai 
sensi delle vigenti disposizioni dell’Unione europea. 

 2. La Regione, in merito all’individuazione e alla va-
lidazione delle competenze e alla procedura di certifi -
cazione, assicura gli standard minimi di processo di cui 
all’art. 5 del decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13 
(Defi nizione delle norme generali e dei livelli essenziali 
delle prestazioni per l’individuazione e validazione degli 
apprendimenti non formali e informali e degli standard 
minimi di servizio del sistema nazionale di certifi cazione 
delle competenze, a norma dell’art. 4, commi 58 e 68, 
della legge 28 giugno 2012, n. 92)».   

  Art. 33.
      Modifi che all’art. 80    

     1. La rubrica dell’art. 80 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni 
è sostituita dalla seguente: «(Riconoscimento dei tito-
li, delle qualifi che professionali e delle certifi cazioni di 
competenze)». 
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  2. Il comma 5 dell’art. 80 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni è 
sostituito dal seguente:  

  «5. Nell’ambito del Sistema educativo regionale 
sono riconosciuti:  

    a)   le certifi cazioni delle competenze e dei titoli 
acquisiti all’interno dei percorsi scolastici di istruzione 
professionale;  

    b)   le certifi cazioni delle competenze riconosciute 
con il conseguimento delle qualifi che e dei diplomi de-
fi niti all’interno dei percorsi della formazione professio-
nale, dell’apprendistato e dei titoli acquisiti all’interno di 
percorsi integrati tra istruzione e formazione professiona-
le, compresi quelli in sussidiarietà;  

    c)   i crediti formativi acquisiti nei percorsi 
dell’istruzione, della formazione e dell’apprendistato, an-
che al fi ne di permettere il passaggio tra i diversi percorsi;  

    d)   le certifi cazioni delle competenze e dei titoli 
acquisiti all’interno dei percorsi della formazione integra-
ta superiore».    

  Art. 34.
      Modifi che all’art. 81    

     1. La rubrica dell’art. 81 della legge regionale n. 18/2009 
e successive modifi cazioni ed integrazioni è sostituita 
dalla seguente: «(Standard minimi di attestazione)». 

 2. Il comma 1 dell’art. 81 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni è 
sostituito dal seguente: «1. Per il rilascio dell’attestazio-
ne al termine dei servizi di individuazione e validazione 
nonché al termine dei servizi di certifi cazione, la Regione 
assicura gli standard minimi di cui all’art. 6 del decreto 
legislativo n. 13/2013».   

  Art. 35.
      Modifi che all’art. 83    

     1. Al comma 1 dell’art. 83 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni, le 
parole: «presso la Giunta regionale» sono sostituite dalle 
seguenti: «presso ARSEL». 

 2. Al comma 2 dell’art. 83 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
l’alinea è sostituito dal seguente: «L’Osservatorio, ope-
rando in collegamento con le province e l’Osservatorio 
di cui all’art. 18 della legge regionale n. 30/2008 e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni, svolge le seguenti 
funzioni:». 

 3. Al comma 4 dell’art. 83 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
le parole: «La Regione» sono sostituite dalla seguente: 
«ARSEL».   

  Art. 36.
      Modifi ca all’art. 84    

     1. Al comma 4 dell’art. 84 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni, le 

parole: «e dell’Agenzia regionale Liguria Lavoro di cui 
alla legge regionale 20 agosto 1998, n. 27 (Disciplina dei 
servizi per l’impiego e della loro integrazione con le poli-
tiche formative e del lavoro)» sono soppresse.   

  Art. 37.

      Modifi che all’art. 85    

      1. Dopo il comma 3 dell’art. 85 della legge regiona-
le n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
sono inseriti i seguenti:  

 «3  -bis   . Al fi ne di consentire la compiuta attuazione 
delle fi nalità della presente legge, la Giunta regionale or-
ganizza, nell’ambito del Sistema informativo regionale, 
apposite specifi che sezioni, tra loro interconnesse, fi naliz-
zate all’analisi, alla valutazione e al supporto delle deci-
sioni relative agli strumenti di pianifi cazione. Tali sezioni 
sono dedicate a:  

    a)   istruzione, compresa l’istruzione prescolare e 
dell’infanzia;  

    b)   istruzione e formazione professionale;  
    c)   istruzione universitaria;  
    d)   formazione professionale, compresa la formazio-

ne superiore e l’educazione degli adulti;  
    e)   occupazione e lavoro.  

 3  -ter  . Le disposizioni specifi che relative a quanto pre-
visto al comma 2 sono emanate con apposito regolamento 
regionale, sottoposto alle procedure di cui al decreto legi-
slativo n. 196/2003. 

 3  -quater  . L’interconnessione di cui al comma 3  -bis   è 
attuata attraverso la gestione degli archivi, dei fl ussi, delle 
procedure informatizzate, dei sottosistemi e delle reti». 

 2. Al comma 4 dell’art. 85 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
dopo le parole: «La Regione può» sono inserite le se-
guenti «, anche avvalendosi di ARSEL,».   

  Art. 38.

      Modifi che all’art. 90    

     1. Al comma 1 dell’art. 90 della legge regionale 
n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
dopo le parole: «qualifi ca» sono inserite le seguenti: «, 
diploma». 

 2. Dopo il comma 6 dell’art. 90 della legge regiona-
le n. 18/2009 e successive modifi cazioni ed integrazio-
ni, è aggiunto il seguente: «6  -bis  . La Giunta regionale, 
con proprio atto, approva specifi che disposizioni per la 
disciplina degli esami relativi ai percorsi di qualifi ca e di-
ploma di istruzione e formazione professionale realizza-
ti dagli organismi formativi nonché apposite linee guida 
per la disciplina degli esami di qualifi ca nell’ambito della 
sussidiarietà e dell’apprendistato».   
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  Capo  III 
  MODIFICAZIONI ALLA LEGGE REGIONALE 1° AGOSTO 2008, N. 

30 (NORME REGIONALI PER LA PROMOZIONE DEL LAVORO)

  Art. 39.
      Modifi ca all’art. 6    

     1. Il comma 3 dell’art. 6 della legge regionale n. 30/2008 
e successive modifi cazioni ed integrazioni è sostituito dal 
seguente: «3. Per le funzioni di cui ai commi 1 e 2 la Re-
gione si avvale dell’Agenzia regionale per i servizi edu-
cativi e per il lavoro - ARSEL Liguria (ARSEL)».   

  Art. 40.
      Modifi ca all’art. 8    

     1. Il comma 4 dell’art. 8 della legge regionale 
n. 30/2008 e successive modifi cazioni ed integrazioni è 
sostituito dal seguente: «4. Il Programma operativo an-
nuale di ARSEL è coordinato con i contenuti del Piano 
d’Azione Regionale».   

  Art. 41.
      Modifi che all’art. 16    

     1. Al comma 1 dell’art. 16 della legge regionale 
n. 30/2008 e successive modifi cazioni ed integrazioni, le 
parole: «con l’Agenzia Liguria Lavoro» sono sostituite 
dalle seguenti: «con ARSEL,». 

 2. Al comma 3 dell’art. 16 della legge regionale 
n. 30/2008 e successive modifi cazioni ed integrazioni, le 
parole: «anche avvalendosi dell’Agenzia Liguria Lavo-
ro» sono sostituite dalle seguenti: «anche avvalendosi di 
ARSEL».   

  Art. 42.
      Modifi ca all’art. 17    

     1. Al comma 1 dell’art. 17 della legge regionale 
n. 30/2008 e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
le parole: «, avvalendosi dell’Agenzia Liguria Lavoro» 
sono sostituite dalle seguenti: «, avvalendosi di ARSEL».   

  Art. 43.
      Modifi ca all’art. 18    

     1. Al comma 7 dell’art. 18 della legge regionale 
n. 30/2008 e successive modifi cazioni ed integrazioni, le 
parole: «è affi dato all’Agenzia Liguria Lavoro» sono so-
stituite dalle seguenti: «è affi dato ad ARSEL».   

  Art. 44.
      Modifi ca all’art. 19    

     1. Al comma 8 dell’art. 19 della legge regionale 
n. 30/2008 e successive modifi cazioni ed integrazioni, le 
parole: «l’Agenzia Liguria Lavoro» sono sostituite dalle 
seguenti: «ARSEL».   

  Art. 45.

      Modifi ca all’art. 21    

     1. Al comma 4 dell’art. 21 della legge regionale 
n. 30/2008 e successive modifi cazioni ed integrazioni, le 
parole: «in materia di lavoro» sono soppresse.   

  Art. 46.

      Modifi ca all’art. 35    

     1. Al comma 5 dell’art. 35 della legge regionale 
n. 30/2008 e successive modifi cazioni ed integrazioni, le 
parole da: «defi niti dall’art. 11» a «integrazioni» sono so-
stituite dalle seguenti: «nel rispetto dei livelli essenziali 
fi ssati in materia dalla legislazione nazionale».   

  Art. 47.

      Modifi che agli articoli 37 e 38    

     1. Al comma 3 dell’art. 37 della legge regionale 
n. 30/2008 e successive modifi cazioni ed integrazioni, le 
parole: «e delle Comunità Montane» sono sostituite dalle 
seguenti: «e degli Enti Parco regionali e delle Unioni di 
Comuni». 

 2. Al comma 2 dell’art. 38 della legge regionale 
n. 30/2008 e successive modifi cazioni ed integrazioni le 
parole: «e dalle Comunità montane» sono sostituite dalle 
seguenti: «e dagli Enti Parco e dalle Unioni di Comuni».   

  Art. 48.

      Modifi ca all’art. 48    

     1. Al comma 6 dell’art. 48 della legge regionale 
n. 30/2008 e successive modifi cazioni ed integrazioni, 
le parole: «dell’Agenzia Liguria Lavoro» sono sostituite 
dalle seguenti: «di ARSEL».   

  TITOLO  III 
  NORME FINALI E TRANSITORIE, ABROGAZIONI E NORMA 

FINANZIARIA

  Art. 49.

      Norma transitoria    

     1. I Direttori generali di ARSSU e ALL provvedono 
alla ricognizione complessiva delle attività, delle passivi-
tà, dei beni mobili e immobili, delle funzioni e dei servi-
zi svolti, delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali e 
dello stato dei contenziosi dei rispettivi enti, alla data del 
31 marzo 2014. 

 2. Gli organi degli enti di cui al comma 1 in carica alla 
data di entrata in vigore della presente legge cessano da 
tale carica il 31 marzo 2014. 
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  3. I direttori di cui al comma 1 comunicano alla Giunta 
regionale le ricognizioni effettuate ai sensi del comma 1 e 
in particolare entro il 31 marzo 2014:  

    a)   l’inventario dei beni mobili ed immobili, con in-
dicazione, per ciascun bene, dell’esistenza di eventuali 
vincoli di destinazione d’uso o di qualsiasi altra natura;  

    b)   le attività e le passività derivanti dall’esercizio 
delle funzioni e dei servizi svolti e i rapporti giuridici in 
corso;  

    c)   il bilancio di esercizio relativo all’anno 2013.  
 4. La Giunta regionale nomina il direttore generale di 

ARSEL a decorrere dal 1° aprile 2014. 
 5. In fase di prima applicazione della presente legge, 

il direttore generale di ARSEL, entro trenta giorni dalla 
nomina da parte della Giunta regionale, adotta, sulla base 
delle disposizioni vigenti, il bilancio di previsione e il pri-
mo Piano di attività dell’agenzia. 

 6. In fase di prima applicazione, la Consulta regionale 
per il diritto allo studio universitario di cui all’art. 14 è co-
stituita dal Presidente e dai componenti del Consiglio di 
amministrazione di ARSSU in carica alla data di entrata 
in vigore della presente legge. 

 7. Nelle more dell’eventuale espletamento delle proce-
dure di reclutamento di personale conseguenti a carenze 
della dotazione organica, i contratti del personale preca-
rio operante a qualsiasi titolo presso l’ARSSU e l’ALL, 
ai sensi dell’art. 2, comma 1, sono trasformati, qualora ne 
ricorrano le condizioni, nei limiti degli stanziamenti an-
nuali di bilancio e nel rispetto della normativa regionale, 
in rapporti di lavoro a tempo determinato con scadenza 
unica al 30 giugno 2015.   

  Art. 50.
      Abrogazione di norme e disposizioni di coordinamento    

      1. Alla data di cui all’art. 1, comma 2, sono abrogate le 
seguenti disposizioni:  

    a)   il titolo IV della legge regionale 20 agosto 1998, 
n. 27 (Disciplina dei servizi per l’impiego e della loro in-
tegrazione con le politiche formative e del lavoro) e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni;  

    b)   l’art. 14 della legge regionale 8 giugno 2006, 
n. 15 (Norme ed interventi in materia di diritto all’istru-
zione e alla formazione) e successive modifi cazioni ed 
integrazioni;  

    c)   il titolo IV della legge regionale n. 15/2006 e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni, ad eccezione degli 
articoli 53 e 54;  

    d)   i commi 3, 4 e 7 dell’art. 34 della legge regionale 
11 maggio 2009, n. 18 (Sistema educativo regionale di 
istruzione, formazione e orientamento);  

    e)   l’art. 64 e l’art. 74 della legge regionale n. 18/2009;  
    f)   il comma 2 dell’art. 81 della legge regionale 

n. 18/2009;  
    g)   il comma 3 dell’art. 4 della legge regionale 1 ago-

sto 2008 n. 30 (Norme regionali per la promozione del 
lavoro);  

    h)   i commi 2 e 3 dell’art. 9 della legge regionale 
n. 30/2008;  

    i)   il comma 3 dell’art. 60 della legge regionale 
n. 30/2008;  

    j)   l’art. 62 della legge regionale n. 30/2008.  

 2. Nel testo della legge regionale n. 27/1998 e succes-
sive modifi cazioni ed integrazioni ogni riferimento ad 
Agenzia Liguria Lavoro si intende riferito ad ARSEL. 

 3. Alla data di cui al comma 1, i riferimenti ad ARSSU 
e ad ALL contenuti nella vigente normativa regionale si 
intendono riferiti ad ARSEL.   

  Art. 51.

      Norma fi nanziaria    

      1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente 
legge si provvede con gli stanziamenti iscritti nell’Area 
XI «Istruzione, Formazione, Lavoro» dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio regionale, esercizio 2014, 
alle seguenti Unità Previsionali di Base:  

  «11.101 «Spese per le attività di istruzione e diritto 
allo studio»;  

  11.103 «Spese per le attività di istruzione e forma-
zione professionale»;  

  11.104 «Spese per la promozione dell’occupazione, 
sicurezza e qualità del lavoro».  

 2. Agli oneri per gli esercizi successivi si provvede con 
legge di bilancio. 

 3. Agli oneri derivanti dall’art. 55  -bis   della legge regio-
nale n. 15/2006 e successive modifi cazioni ed integrazio-
ni, così come introdotto dall’art. 14, si provvede annual-
mente con lo stanziamento iscritto in bilancio all’U.P.B. 
18.102 «Spese di funzionamento».   

  Art. 52.

      Dichiarazione d’urgenza    

     1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vi-
gore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nel Bollettino uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Liguria. 

 Genova, 24 dicembre 2013 

 BURLANDO 

 (  Omissis  ).   

  14R00117
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    REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

  LEGGE REGIONALE  14 febbraio 2014 , n.  2 .

      Disciplina delle elezioni provinciali e modifi ca all’artico-
lo 4 della legge regionale 3/2012 concernente le centrali di 
committenza.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Friuli-Venezia Giulia n. 8 del 19 febbraio 2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE
  Ha approvato 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  );   

  Capo  I 
  ORGANI DELLA PROVINCIA

  Art. 1.
      Oggetto    

     1. In vista del riordino del sistema delle autonomie lo-
cali del Friuli Venezia Giulia e in attesa della con clusione 
del procedimento di modifi cazione dello Statuto, fi na-
lizzato alla soppressione del livello ordinamentale delle 
province e avviato su iniziativa del Consiglio regionale 
a norma dell’articolo 63, secondo comma, dello Statuto 
medesimo, la presente legge, ai sensi dell’articolo 4, pri-
mo comma, numero 1  -bis  ), dello Statuto, disciplina il si-
stema di elezione degli organi delle province e il relativo 
procedimento elettorale.   

  Art. 2.
      Organi della provincia    

     1. Sono organi della provincia l’assemblea dei sindaci, 
il consiglio provinciale, il presidente della provincia e la 
giunta provinciale.   

  Art. 3.
      Assemblea dei sindaci    

     1.L’assemblea dei sindaci è costituita dai sindaci dei 
comuni appartenenti alla provincia. 

 2. Con i voti che rappresentino almeno un terzo dei 
comuni compresi nella provincia e la maggioranza del-
la popolazione complessivamente residente, l’assemblea 
dei sindaci esprime il parere obbligatorio sullo schema di 
bilancio adottato dalla giunta provinciale e adotta o re-
spinge le modifi che dello statuto proposte dal consiglio 
provinciale. 

 3. L’assemblea dei sindaci esercita gli altri poteri pro-
positivi, consultivi e di controllo, eventualmente previsti 
dallo statuto. 

 4. L’assemblea dei sindaci è convocata e presieduta dal 
presidente della provincia.   

  Art. 4.
      Composizione del consiglio e della giunta provinciali    

      1. Il consiglio provinciale è composto da:  
   a)   ventidue consiglieri nelle province con popola-

zione sino a 200.000 abitanti; 
   b)   ventiquattro consiglieri nelle province con popo-

lazione sino a 300.000 abitanti; 
   c)   ventisei consiglieri nelle province con popolazio-

ne sino a 400.000 abitanti; 
   d)   trenta consiglieri nelle province con popolazione 

superiore a 400.000 abitanti. 
 2. La giunta provinciale è composta dal presidente del-

la provincia e da un numero di assessori non su periore a 
due. 

 3. Il presidente della provincia nomina tra gli assessori 
il vicepresidente. 

 4. Ai fi ni della presente legge, la popolazione delle pro-
vince e dei comuni è quella determinata dai risultati uffi -
ciali dell’ultimo censimento generale della popolazione.   

  Art. 5.
      Modalità di elezione degli organi    

     1. Il consiglio provinciale è eletto dai sindaci e dai 
consiglieri comunali dei comuni della provincia con voto 
diretto, libero e segreto, attribuito a liste concorrenti di 
candidati, in un unico collegio corrispondente al territorio 
della provincia. 

 2. Il presidente della provincia e la giunta provinciale 
sono eletti dal consiglio provinciale nel suo ambito, nella 
prima seduta.   

  Art. 6.
      Durata del mandato    

     1. Il consiglio provinciale dura in carica cinque anni, 
limitandosi, dopo la pubblicazione del decreto di fi s-
sazione della data delle elezioni e sino all’elezione del 
nuovo consiglio provinciale, ad adottare gli atti urgenti e 
improrogabili. 

 2. Il presidente della provincia e la giunta provinciale 
scadono contemporaneamente al consiglio e resta no in 
carica per l’ordinaria amministrazione sino all’elezione 
dei successori.   

  Art. 7.
      Disposizioni sugli incarichi    

     1. Gli incarichi di consigliere provinciale e di membro 
dell’assemblea dei sindaci assunti in attuazione della pre-
sente legge sono esercitati a titolo gratuito. 
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 2. Agli amministratori provinciali spetta, con oneri a 
carico dell’amministrazione provinciale, il rimborso del-
le spese sostenute in relazione all’espletamento del loro 
mandato con le modalità e i limiti stabiliti ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 14  -bis  , della legge regionale 15 maggio 
2002, n. 13 (Disposizioni collegate alla legge fi nanziaria 
2002).   

  Art. 8.

      Convocazione e presidenza dei consigli provinciali    

     1. Il presidente della provincia convoca e presiede il 
consiglio provinciale. 

 2. La prima seduta del consiglio provinciale è convo-
cata e presieduta dal consigliere provinciale più an ziano 
di età.   

  Art. 9.

      Dimissioni, impedimento permanente, rimozione, 
decadenza o decesso del presidente della provincia    

     1. Le dimissioni, l’impedimento permanente, la rimo-
zione, la decadenza o il decesso del presidente del la pro-
vincia comportano la decadenza della giunta e l’elezione 
di un nuovo presidente e di una nuova giunta. 

 2. Le dimissioni del presidente della provincia sono ir-
revocabili e immediatamente effi caci.   

  Art. 10.

      Mozione di sfi ducia costruttiva    

     1. Il voto del consiglio provinciale contrario a una pro-
posta del presidente della provincia o della giunta non 
comporta le dimissioni degli stessi. 

 2. Il presidente della provincia e la giunta cessano dalla 
carica in caso di approvazione di una mozione di sfi du-
cia costruttiva espressa per appello nominale con voto 
della maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati alla 
provincia. 

 3. La mozione deve essere sottoscritta da almeno un 
terzo dei consiglieri assegnati alla provincia e deve con-
tenere la proposta di un nuovo presidente della provincia 
e di una nuova giunta. 

 4. La mozione viene messa in discussione non pri-
ma di cinque giorni e non oltre dieci giorni dalla sua 
presentazione. 

 5. L’approvazione della mozione di sfi ducia comporta 
la proclamazione del nuovo esecutivo proposto.   

  Art. 11.

      Scioglimento e sospensione del consiglio provinciale    

     1. Salvo quanto previsto dagli articoli 9 e 10, per lo 
scioglimento e la sospensione del consiglio pro vinciale 
trova applicazione l’articolo 23 della legge regionale 4 lu-
glio 1997, n. 23 (Norme urgenti per la semplifi cazione dei 
procedimenti amministrativi, in materia di autonomie lo-
cali e di organizzazione dell’amministrazione regionale).   

  Capo  II 
  ELEZIONE DEGLI ORGANI DELLE PROVINCE

  Sezione  I 
  ELEZIONE DEL CONSIGLIO PROVINCIALE

  Art. 12.

      Elettorato attivo e passivo    

     1. Sono elettori del consiglio provinciale i sindaci e i 
consiglieri comunali in carica nei comuni della pro vincia 
alla data delle elezioni. 

 2. Sono eleggibili a consigliere provinciale i sindaci e i 
consiglieri comunali in carica nei comuni della provincia 
alla data delle elezioni.   

  Art. 13.

      Liste degli elettori    

     1. Le liste degli elettori sono compilate a cura della 
struttura regionale competente in materia elettorale entro 
il terzo giorno antecedente la data della votazione. 

 2. Nelle liste, gli elettori sono elencati in ordine alfa-
betico con l’indicazione del luogo e della data di na scita, 
della carica ricoperta e del comune presso il quale l’elet-
tore esercita il mandato elettivo. 

 3. La struttura regionale competente in materia elet-
torale, entro il secondo giorno precedente la vota zione, 
trasmette le liste degli elettori all’uffi cio elettorale 
provinciale. 

 4. Le variazioni concernenti l’elettorato attivo inter-
venute successivamente al termine di cui al comma 1 
sono comunicate all’uffi cio elettorale provinciale entro le 
ore 8.00 del giorno della votazione.   

  Art. 14.

      Fissazione della data delle elezioni
e convocazione dei comizi elettorali    

     1. Le elezioni dei consigli provinciali si svolgono in 
una domenica compresa tra il 1° ottobre e il 30 novembre. 

 2. Qualora le condizioni che rendono necessario il rin-
novo si verifi chino dopo il 20 agosto, le elezioni si svol-
gono nello stesso periodo di cui al comma 1 dell’anno 
successivo. 

 3. L’assessore regionale competente in materia di auto-
nomie locali fi ssa la data delle elezioni e convoca i comi-
zi elettorali con proprio decreto che viene pubblicato nel 
Bollettino uffi ciale della Regione non oltre il trentesimo 
giorno precedente la data delle elezioni. 

 4. Il decreto dell’assessore regionale è trasmesso al pre-
sidente della provincia e ai sindaci della provincia, i quali 
ne danno comunicazione ai consiglieri comunali e prov-
vedono a farlo pubblicare all’albo pretorio del comune.   
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  Art. 15.

      Uffi cio elettorale provinciale    

     1. Entro il quinto giorno successivo alla pubblicazione 
del decreto di convocazione dei comizi elettorali, pres-
so l’amministrazione provinciale interessata è costituito 
l’uffi cio elettorale provinciale, presieduto dal segretario 
generale della provincia, o da un suo delegato, e com-
posto di altri due funzionari della provincia dallo stesso 
designati. 

 2. L’uffi cio elettorale provinciale svolge tutte le opera-
zioni connesse con il procedimento elettorale, dall’esame 
e ammissione delle candidature sino alla proclamazione 
degli eletti.   

  Art. 16.

      Liste dei candidati    

     1. Le liste per l’elezione del consiglio provinciale de-
vono comprendere un numero di candidati non su periore 
al numero dei consiglieri da eleggere e non inferiore al 
quindici per cento, con arrotondamento all’unità superio-
re qualora il numero dei consiglieri da comprendere nella 
lista contenga una cifra decimale superiore a cinquanta 
centesimi. 

 2. Nelle liste nessuno dei due generi può essere rap-
presentato in misura superiore ai tre quarti dei candidati, 
con arrotondamento all’unità superiore qualora tale nu-
mero contenga una cifra decimale superiore a cinquanta 
centesimi. 

 3. La disposizione di cui al comma 2 trova applicazio-
ne qualora tra gli amministratori comunali della provincia 
nessuno dei due generi sia presente in misura superiore 
al 65 per cento. A tal fi ne, entro il quinto giorno succes-
sivo alla pubblicazione del decreto di convocazione dei 
comizi elettorali, la struttura regionale competente in ma-
teria elettorale comunica all’uffi cio elettorale provinciale 
la percentuale della rappresentanza di genere nell’ambito 
degli amministratori comunali della provincia. 

 4. Le liste sono contraddistinte da una denominazio-
ne e devono essere sottoscritte da almeno il tre per cento 
degli aventi diritto al voto, con arrotondamento all’unità 
superiore qualora tale numero contenga una cifra decima-
le superiore a cinquanta centesimi. 

 5. Ciascun elettore può sottoscrivere una sola lista di 
candidati. I sottoscrittori possono essere candidati della 
lista che sottoscrivono.   

  Art. 17.

      Dichiarazione di accettazione della candidatura    

     1. Ciascun candidato alla carica di consigliere provin-
ciale dichiara di accettare la candidatura. 

 2. La dichiarazione di accettazione, sottoscritta dal can-
didato, contiene la denominazione della lista nella quale il 
candidato è compreso, nonché l’indicazione della carica 
ricoperta e del comune nel quale la stessa è esercitata.   

  Art. 18.

      Presentazione e ammissione delle liste dei candidati    

     1. Le liste per l’elezione del consiglio provinciale sono 
presentate presso l’uffi cio elettorale provinciale dalle 
ore 8.00 alle ore 16.00 del ventesimo giorno antecedente 
la votazione. 

 2. La presentazione di una lista di candidati avvie-
ne mediante il deposito di una dichiarazione contenente:
    a)   la denominazione della lista; 

   b)   l’elenco dei candidati; 
   c)   le fi rme dei sottoscrittori. 

 3. Alla dichiarazione di presentazione della lista sono 
allegate le dichiarazioni di accettazione della can didatura 
rese dai singoli candidati ai sensi dell’articolo 17. 

 4. Scaduti i termini per la presentazione delle liste, 
l’uffi cio elettorale provinciale procede all’esame delle 
candidature decidendo in ordine all’ammissione delle 
stesse entro lo stesso giorno. 

 5. Nell’esaminare la regolarità delle candidature l’uffi -
cio verifi ca in particolare che le liste siano state presenta-
te nei termini prescritti, che siano formate secondo quanto 
previsto dall’articolo 16, che le dichiarazioni di presenta-
zione contengano gli elementi previsti dal comma 2 e che 
alle stesse siano state allegate le dichiarazioni di accetta-
zione della candidatura. 

 6. Dopo l’ammissione delle candidature, l’uffi cio elet-
torale provinciale effettua le operazioni di sorteggio per 
l’assegnazione di un numero d’ordine progressivo alle 
liste ammesse.   

  Art. 19.

      Adempimenti successivi all’ammissione delle liste
dei candida ti. Caratteristiche delle schede di votazione    

      1. Compiute le operazioni relative all’esame delle can-
didature, l’uffi cio elettorale provinciale:  

   a)   trasmette l’elenco delle liste ammesse al presi-
dente della provincia e ai sindaci della provincia, i quali 
ne danno comunicazione ai consiglieri comunali; il presi-
dente della provincia provvede a far pubblicare l’elenco 
all’albo pretorio della provincia; 

   b)   provvede alla predisposizione delle schede di 
votazione. 

 2. Le schede di votazione devono essere di carta consi-
stente e di colore diverso per ciascuna fascia de mografi ca 
comunale, secondo le fasce stabilite dall’articolo 22, 
comma 2. 

 3. La scheda è suddivisa in quattro parti uguali. Le 
parti prima e seconda, iniziando da sinistra, conten gono, 
verticalmente e in misura omogenea, secondo l’ordine ri-
sultato dal sorteggio effettuato ai sensi dell’articolo 18, 
comma 6, i rettangoli con la denominazione delle liste. 
A fi anco di ciascun rettangolo sono stampate le righe per 
l’espressione delle preferenze in favore dei candidati alla 
carica di consigliere provinciale della lista votata.   
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  Art. 20.
      Votazione    

     1. La votazione si svolge in un’unica giornata, dal-
le ore 8,00 alle ore 18,00, presso l’uffi cio elettorale 
provinciale. 

 2. Gli elettori sono ammessi al voto secondo l’ordine di 
presentazione. Il presidente dell’uffi cio elettorale provin-
ciale può decidere di effettuare la votazione con appello 
nominale seguendo l’ordine di iscrizione degli elettori 
nella lista. 

 3. Per essere ammessi al voto gli elettori devono essere 
identifi cati. Nell’apposita colonna della lista degli elettori 
uno dei componenti l’uffi cio elettorale provinciale indica 
gli estremi del documento di identifi cazione oppure che 
l’identifi cazione è avvenuta per conoscenza personale. 

 4. All’elettore è consegnata una scheda di votazione 
del colore corrispondente alla fascia demografi ca del co-
mune nel quale l’elettore è in carica. 

 5. L’elettore esprime il voto, ripiega la scheda e la inse-
risce nell’urna. Uno dei componenti l’uffi cio elet torale pro-
vinciale attesta che l’elettore ha votato apponendo la propria 
fi rma nella lista degli elettori, accanto al nome dell’elettore.   

  Art. 21.
      Modalità di espressione del voto    

     1. Ciascun elettore può esprimere un voto in favore di 
una lista tracciando un segno sul rettangolo che contiene 
la denominazione della lista. Ciascun elettore può, inoltre, 
esprimere uno o due voti di preferenza per candidati alla 
carica di consigliere provinciale compresi nella lista votata, 
scrivendone il cognome sulle apposite righe poste a fi anco 
del rettangolo che contiene la denominazione della lista. Nel 
caso di espressione di due preferenze, una deve riguardare 
un candidato di genere maschile e l’altra una candidata di 
genere femminile, pena la nullità della seconda preferenza.   

  Art. 22.
      Voto ponderato e indice di ponderazione    

     1. Il voto di ciascun elettore, sia di lista che di prefe-
renza, viene ponderato in relazione alla fascia demo grafi ca 
cui appartiene il comune nel quale l’elettore è in carica.
  2. Ai fi ni della ponderazione dei voti, i comu-
ni sono ripartiti nelle seguenti fasce demografi che:
    a)   comuni con popolazione sino a 3.000 abitanti; 

   b)   comuni con popolazione da 3.001 a 5.000 abitanti; 
   c)   comuni con popolazione da 5.001 a 10.000 

abitanti; 
   d)   comuni con popolazione da 10.001 a 30.000 

abitanti; 
   e)   comuni con popolazione da 30.001 a 100.000 

abitanti; 
   f)   comuni con popolazione da 100.001 a 250.000 abitanti.

  3. L’indice di ponderazione per ciascuna delle fasce de-
mografi che previste dal comma 2 è determinato dalla 
struttura regionale competente in materia elettorale, se-
condo le modalità indicate nell’allegato A alla presente 
legge. 

 4. La struttura regionale competente in materia elet-
torale trasmette la tabella con gli indici di pondera zione 
all’uffi cio elettorale provinciale entro il secondo giorno 
antecedente la votazione.   

  Art. 23.
      Chiusura della votazione e accertamento

del numero dei votanti    

     1. Alle ore 18,00 il presidente dell’uffi cio elettorale 
provinciale dichiara chiusa la votazione. 

 2. Dopo la chiusura della votazione, l’uffi cio elettorale 
provinciale accerta il numero dei votanti, sulla base delle 
attestazioni risultanti dalla lista degli elettori. 

 3. Il presidente e uno dei componenti l’uffi cio eletto-
rale provinciale fi rmano in ciascun foglio la lista degli 
elettori e la inseriscono in una busta che viene chiusa e 
fi rmata sui lembi di chiusura.   

  Art. 24.
      Scrutinio e operazioni di riscontro    

     1. Accertato il numero dei votanti, l’uffi cio elettorale 
provinciale inizia le operazioni di scrutinio che devo no 
svolgersi senza interruzione ed essere ultimate nell’arco 
della stessa giornata. 

 2. Il presidente dell’uffi cio elettorale provinciale, sen-
titi gli altri componenti, decide sull’attribuzione e sulla 
nullità dei voti. 

 3. Per quanto riguarda le modalità dello scrutinio e i 
casi di nullità delle schede e dei voti si applicano, in quan-
to compatibili, le norme stabilite per le elezioni comunali. 

  4. Terminato lo scrutinio, l’uffi cio elettorale provinciale:  
   a)   conta tutte le schede scrutinate e, distintamente, le 

schede contenenti voti validi, le schede bianche, le schede 
nulle e le schede contenenti voti contestati e non attribuiti 
e accerta la corrispondenza del loro numero con i totali 
risultanti dalle tabelle di scrutinio; 

   b)   accerta la corrispondenza del totale delle schede 
scrutinate con il numero dei votanti; 

   c)   dichiara il risultato dello scrutinio e lo attesta nel verbale. 
 5. Successivamente l’uffi cio inserisce in buste distinte:

    a)   le schede contenenti voti validi; 
   b)   le schede bianche, le schede nulle e le schede con-

tenenti voti contestati e non attribuiti. 
 6. Le buste di cui al comma 5 vengono chiuse e fi rmate sui 

lembi di chiusura.   

  Art. 25.
      Attribuzione dei seggi e proclamazione degli eletti    

     1. Ultimate le operazioni previste dall’articolo 24, 
l’uffi cio elettorale provinciale:

    a)   determina la cifra elettorale ponderata di cia-
scuna lista, costituita dal totale dei voti ponderati validi
ottenuti da ciascuna lista; 

   b)   determina la cifra individuale ponderata di cia-
scun candidato alla carica di consigliere provinciale, co-
stituita dal totale dei voti validi ponderati di preferenza 
ottenuti da ciascun candidato; 
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   c)   attribuisce i seggi alle liste.
   2. Per attribuire i seggi alle liste l’uffi cio elettorale pro-
vinciale compie le seguenti operazioni:  

   a)   divide il totale delle cifre elettorali ponderate di 
tutte le liste per il numero dei seggi assegnati al con siglio 
provinciale, ottenendo così il quoziente elettorale ponde-
rato; nell’effettuare la divisione trascura l’eventuale parte 
frazionaria del quoziente; 

   b)   attribuisce a ogni lista tanti seggi quante volte 
il quoziente elettorale ponderato risulta contenuto nella 
cifra elettorale di ciascuna lista; se, con il quoziente cal-
colato come sopra, il numero dei seggi da attribuire in 
complesso alle liste supera quello dei seggi assegnati al 
consiglio provinciale, l’uffi cio ripete le operazioni con 
un nuovo quoziente ottenuto diminuendo di una unità il 
divisore; 

   c)   attribuisce i seggi che rimangono non assegnati 
alle liste sulla base dei più alti resti; a tal fi ne, si consi-
derano resti anche i voti delle liste che non hanno rag-
giunto alcun quoziente e i voti che, pur raggiungendo il 
quoziente, sono rimasti inutilizzati per insuffi cienza di 
candidati; in caso di parità di resti, il seggio è attribuito 
alla lista con la più alta cifra elettorale ponderata. 

 3. Determinato il numero di seggi spettante a ciascuna 
lista, l’uffi cio elettorale provinciale proclama eletti alla 
carica di consigliere provinciale i candidati di ciascuna 
lista, nel limite dei seggi spettanti alla lista e secondo l’or-
dine delle rispettive cifre individuali ponderate. A parità 
di cifra individuale ponderata è proclamato eletto il can-
didato più giovane di età.   

  Art. 26.

      Verbale dell’uffi cio elettorale provinciale    

     1. Tutte le operazioni dell’uffi cio elettorale provinciale 
sono riportate nel verbale. 

 2. Il verbale, compilato in due esemplari, fi rmato in 
ciascun foglio e sottoscritto dai componenti l’uffi cio elet-
torale provinciale, è atto pubblico e della sua regolare 
compilazione sono responsabili i componenti l’uffi cio. 

 3. Un esemplare del verbale, inserito, con le tabelle 
di scrutinio, in una busta, chiusa e fi rmata sui lembi di 
chiusura, è trasmesso, insieme alle buste contenenti ri-
spettivamente la lista degli elettori, le schede va lide e le 
schede bianche, nulle e con voti contestati e non attribuiti, 
alla struttura regionale competente in materia elettorale. 
L’altro esemplare del verbale è depositato nella segreteria 
della provincia. 

 4. Chiunque vi abbia interesse può prendere visione ed 
estrarre copia dell’esemplare del verbale deposi tato nella 
segreteria della provincia.   

  Art. 27.

      Decadenza dei consiglieri provinciali e surroghe    

     1. La perdita per qualsiasi causa della carica di sindaco 
o di consigliere comunale comporta la decadenza dalla 
carica di consigliere provinciale. 

 2. Non si considera decaduto il consigliere provincia-
le che viene rieletto amministratore in un comune della 
provincia. 

 3. In caso di decadenza e nel caso di dimissioni dalla 
carica di consigliere provinciale, il seggio che rimane va-
cante è attribuito al candidato che nella medesima lista 
segue l’ultimo degli eletti.   

  Sezione  II 

  ELEZIONE DEL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 
E DELLA GIUNTA PROVINCIALE

  Art. 28.

      Termini e modalità dell’elezione del presidente
della provincia e della giunta provinciale    

     1. L’elezione del presidente della provincia e della 
giunta provinciale deve avvenire entro trenta giorni dalla 
proclamazione degli eletti. 

 2. L’elezione avviene sulla base di un documento 
programmatico, sottoscritto da almeno un quarto, arro-
tondato all’unità superiore, dei consiglieri assegnati alla 
provincia, contenente i nomi dei candidati alle cariche di 
presidente della provincia e di assessore. 

 3. L’elezione avviene a scrutinio palese a maggioranza 
assoluta dei consiglieri assegnati. A tal fi ne ven gono in-
dette due successive votazioni, da tenersi in distinte sedu-
te, entro il termine indicato al comma 1. 

 4. In caso di mancata elezione del presidente della pro-
vincia e della giunta provinciale entro il termine indicato 
al comma 1, si procede allo scioglimento del consiglio 
provinciale ai sensi dell’articolo 11. 

 5. Nei casi previsti dall’articolo 9 il consiglio è con-
vocato dal vicepresidente, per l’elezione del nuovo pre-
sidente e della nuova giunta, entro venti giorni dalla data 
in cui si è verifi cata la vacanza dell’uffi cio o, in caso di 
dimissioni, dalla data di presentazione delle stesse.   

  Art. 29.

      Surroga degli assessori provinciali    

     1. Alla sostituzione dei singoli assessori dimissionari, 
revocati dal consiglio su proposta del presidente della pro-
vincia, o cessati dall’uffi cio in seguito a mozione di sfi -
ducia individuale, o per altra causa, provvede il consiglio 
provinciale, su proposta del presidente della provincia. 

 2. In caso di elezione di un nuovo assessore trova ap-
plicazione quanto previsto dall’articolo 28, comma 3.   
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  Capo  III 
  CENTRALI DI COMMITTENZA

  Art. 30.

      Modifi ca all’articolo 4 della legge regionale 3/2012 
concernente le centrali di committenza    

     1. Dopo il comma 1 dell’articolo 4 della legge regionale 
9 marzo 2012, n. 3 (Norme urgenti in materia di autono-
mie locali), è aggiunto il seguente: «1.1 La disposizione di 
cui al comma 1 si applica a decorrere dall’1 luglio 2014.».
   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

  Art. 31.

      Rinvio    

     1. Per quanto non previsto dalla presente legge si appli-
cano, in quanto compatibili, le norme vigenti in materia 
di ordinamento delle province e di elezioni comunali.   

  Art. 32.

      Spese per l’elezione del consiglio provinciale    

     1.Le spese per l’organizzazione tecnica dell’elezio-
ne del consiglio provinciale sono a carico dell’ammini-
strazione provinciale interessata. 

 2.La struttura regionale competente in materia elettora-
le fornisce con oneri a carico dell’amministra zione regionale:
    a)   le liste degli elettori; 

   b)   la modulistica e le istruzioni connesse con il pro-
cedimento elettorale.   

  Art. 33.

      Norma transitoria    

     1. Gli organi provinciali, alla scadenza naturale del ri-
spettivo mandato, restano in carica sino all’elezione dei 
nuovi organi effettuata per la prima volta in attuazione 
della presente legge. Dopo la pubblicazione del decreto di 
convocazione dei comizi elettorali, i consigli provinciali 
adottano solamente gli atti urgenti e improrogabili. Dopo 
l’elezione del consiglio provinciale, il presidente della 
provincia e la giunta provinciale adottano solamente gli 
atti di ordinaria amministrazione. 

 2. In caso di scioglimento anticipato dei consigli pro-
vinciali in carica alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, si procede all’elezione del nuovo consiglio 
provinciale nel periodo previsto dall’articolo 14, commi 
1 e 2. 

 3. Entro sei mesi dall’elezione del nuovo consiglio pro-
vinciale la provincia adegua il proprio statuto e il regola-
mento per il funzionamento del consiglio provinciale alle 
norme contenute nella presente legge. 

 4. Agli organi delle province in carica alla data di en-
trata in vigore della presente legge continua ad ap plicarsi 
la normativa previgente.   

  Art. 34.

      Modifi ca all’articolo 104 della legge regionale 19/2013 
in ma teria di elezioni comunali    

     1. Dopo il comma 3 dell’articolo 104 della legge re-
gionale 5 dicembre 2013, n. 19 (Disciplina delle ele zioni 
comunali e modifi che alla legge regionale 28/2007 in ma-
teria di elezioni regionali), è aggiunto il seguente: «3  -bis  . 
Qualora per le elezioni comunali del 2014 venga disposto 
il contemporaneo svolgimento con le elezioni per il rinno-
vo del Parlamento europeo, la cui data risulta fi ssata per 
il giorno 25 maggio, le relative dichiarazioni di presenta-
zione delle candidature sono depositate, in deroga a quan-
to prevede l’articolo 31, dalle ore 08.00 alle ore 20.00 del 
quarantunesimo giorno e dalle ore 08.00 alle ore 12.00 
del quarantesimo giorno precedenti la data delle elezioni. 
Conseguentemente, i termini di cui all’articolo 35, commi 
1 e 4, sono anticipati, rispettivamente, al trentasettesimo 
giorno e al trentaseiesimo giorno precedenti la data delle 
elezioni.».   

  Art. 35.

      Abrogazioni    

      1. Sono abrogate, in particolare, le seguenti disposizioni:  
   a)   la legge regionale 9 marzo 1995, n. 14 (Norme per 

le elezioni comunali nel territorio della regione autonoma 
Friuli - Venezia Giulia, nonché modifi cazioni alla legge 
regionale 12 settembre 1991, n. 49); 

   b)   la legge regionale 21 aprile 1999, n. 10 (Norme in 
materia di elezioni comunali e provinciali, nonché modi-
fi che alla legge regionale 9 marzo 1995, n. 14); 

   c)   il comma 7 dell’articolo 1 della legge regionale 
3 luglio 2000, n. 13 (Disposizioni collegate alla legge fi -
nanziaria 2000); 

   d)   la legge regionale 15 marzo 2001, n. 9 (Dispo-
sizioni in materia di elezioni comunali e provinciali, 
nonché modifi che e integrazioni alla legge regionale 
14/1995. Modifi ca all’articolo 29 della legge regionale 
49/1991 concernente le deliberazioni soggette al control-
lo di legittimità); 

   e)   il comma 40 dell’articolo 1 della legge regiona-
le 11 dicembre 2003, n. 21 (Norme urgenti in materia di 
enti locali, nonché di uffi ci di segreteria degli assessori 
regionali); 

   f)   i commi 35, 36, 37, 38 e 40 dell’articolo 12 della 
legge regionale 29 dicembre 2010, n. 22 (Legge fi nanzia-
ria 2011); 

   g)   l’articolo 37 della legge regionale 21 dicembre 
2012, n. 26 (Legge di manutenzione dell’ordinamento re-
gionale 2012).   
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  Art. 36.
      Norma fi nanziaria    

     1. Gli eventuali oneri derivanti dal disposto di cui 
all’articolo 32, comma 2, fanno carico all’unità di bi-
lancio 10.1.1.5035 e al capitolo 1679 dello stato di pre-
visione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 
2014-2016 e del bilancio per l’anno 2014.   

  Art. 37.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino uffi cia-
le della Regione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bolletti-
no Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 

 Trieste, 14 febbraio 2014 

 SERRACCHIANI 

 (  Omissis  ).   

  14R00145

    REGIONE TOSCANA

  LEGGE REGIONALE  19 febbraio 2014 , n.  9 .

      Disposizioni in materia dell’Autorità regionale per la ga-
ranzia e la promozione della partecipazione. Modifi che alla 
legge regionale 2 agosto 2013, n. 46 (Dibattito pubblico re-
gionale e promozione della partecipazione alla elaborazione 
delle politiche regionali e locali).    

(Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Toscana n. 9 del 26 febbraio 2014)

     IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 
 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ).   

  Art. 1.
      Modifi che all’art. 3 della legge regionale n. 46/2013    

     1. Al comma 2 dell’art. 3 della legge regionale 2 ago-
sto 2013, n. 46 (Dibattito pubblico regionale e promo-
zione della partecipazione alla elaborazione delle poli-
tiche regionali e locali), le parole: «di cui due designati 
dal Consiglio regionale e uno dal Presidente della Giunta 
regionale» sono sostituite dalle seguenti: «designati dal 
Consiglio regionale». 

  2. Il comma 4 dell’art. 3 della legge regionale n. 46/2013 
è sostituito dal seguente:  

 «4. L’Autorità adotta un regolamento interno che di-
sciplina le modalità di svolgimento delle sedute, le quali 
possono essere effettuate anche tramite videoconferen-
za. Il regolamento disciplina altresì il funzionamento e 
l’organizzazione dei lavori, nonché la comunicazione di 
questi ultimi al Garante regionale della comunicazione di 
cui all’art. 19 della legge regionale 3 gennaio 2005, n. 1 
(Norme per il governo del territorio), ed agli altri soggetti 
interessati.». 

  3. Il comma 5 dell’art. 3 della legge regionale n. 46/2013 
è sostituito dal seguente:  

 «5. Nei processi partecipativi inerenti a questioni di 
governo del territorio, il Garante regionale della comuni-
cazione di cui all’art. 19 della legge regionale n. 1/2005 
ha diritto di partecipare alle sedute dell’Autorità ed espri-
me parere sugli atti adottati da quest’ultima ai sensi degli 
articoli 11 e 18.». 

  4. Dopo il comma 5 dell’art. 3 della legge regionale 
n. 46/2013 è aggiunto il seguente:  

 «5  -bis  . In sede di prima applicazione del comma 2, 
come modifi cato dalla legge regionale 19 febbraio 2014, 
n. 9 (Disposizioni in materia dell’Autorità regionale per la 
garanzia e la promozione della partecipazione. Modifi che 
alla legge regionale 2 agosto 2013, n. 46 «Dibattito pub-
blico regionale e promozione della partecipazione alla ela-
borazione delle politiche regionali e locali»), per la desi-
gnazione del terzo componente, il Consiglio regionale può 
attingere alle candidature presentate a seguito di avviso già 
pubblicato ai sensi dell’art. 7 della legge regionale 8 feb-
braio 2008, n. 5 (Norme in materia di nomine e designazio-
ni e di rinnovo degli organi amministrativi di competenza 
della Regione), per le nomine di sua competenza.».   

  Art. 2.
      Modifi che all’art. 4 della legge regionale n. 46/2013    

     1. Al comma 2 dell’art. 4 della legge regionale 
n. 46/2013 la parola: «due» è sostituita dalla seguente: 
«tre». 

 2. L’ultimo periodo del comma 3 dell’art. 4 della leg-
ge regionale n. 46/2013 è sostituito dal seguente: «Sono 
eletti, nel rispetto della parità di genere, i tre candidati più 
votati.».   

  Art. 3.
      Sostituzione dell’art. 6 della legge regionale n. 46/2013    

      1. L’art. 6 della legge regionale n. 46/2013 è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 6
   Sede, strutture e indennità dell’Autorità  

 1. Il Consiglio regionale e la Giunta regionale assi-
curano, previa intesa, la sede e la dotazione di risorse 
umane e strumentali per lo svolgimento delle funzioni 
dell’Autorità. 

 2. I componenti dell’Autorità ricevono un gettone di 
presenza di euro 30,00 lordi per ogni seduta collegiale. Il 
gettone viene erogato anche per le sedute che si svolgono 
in videoconferenza. 
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 3. Ai componenti dell’Autorità spetta il rimborso, nel-
la misura prevista per i dirigenti regionali, delle spese di 
vitto, alloggio e trasporto effettivamente sostenute per 
gli spostamenti effettuati nello svolgimento delle attività 
istituzionali.».   

  Art. 4.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo alla data di pubblicazione nel Bollettino uffi ciale della 
Regione Toscana. 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino Uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 19 febbraio 2014 

 ROSSI 

  La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta dell’11 febbraio 2014.  

 (  Omissis  ).   

  14R00139

    REGIONE LAZIO

  LEGGE REGIONALE  24 dicembre 2013 , n.  11 .

      Disposizioni relative alle vendite di fi ne stagione. Modifi -
che alla legge regionale 18 novembre 1999, n. 33 (Disciplina 
relativa al settore commercio) e successive modifi che.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della Regione Lazio
n. 106 del 27 dicembre 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Modifi che all’art. 48 della legge regionale 18 novembre 
1999, n. 33 «Disciplina relativa al settore commercio» 
e successive modifi che.    

      1. All’art. 48 della l.r. n. 33/1999, come da ultimo mo-
difi cato dall’art. 10, comma 15, della legge regionale 

23 dicembre 2011, n. 19 (Legge fi nanziaria regionale per 
l’esercizio 2012), sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 1 le parole: «a partire dal giorno 5 del 
mese di gennaio per il periodo invernale e dal primo saba-
to del mese di luglio per il periodo estivo» sono sostituite 
dalle seguenti: «a decorrere dalla data di inizio di cui al 
comma 1  -bis  .»; 

   b)    dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 «1  -bis  . Le date di inizio delle vendite di fi ne stagio-
ne, invernali ed estive, sono stabilite annualmente con 
deliberazione della Giunta regionale, previo parere della 
commissione consiliare competente. In caso di mancata 
adozione della deliberazione si intendono valide le date 
stabilite per l’anno precedente.».   

  Art. 2.

      Disciplina transitoria    

      1. In fase di prima applicazione della presente legge le 
vendite di fi ne stagione, per l’anno 2014, sono effettuate:  

   a)   per il periodo invernale a decorrere dal primo 
giorno feriale antecedente l’Epifania; 

   b)   per il periodo estivo del medesimo anno dal primo 
sabato del mese di luglio.   

  Art. 3.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino uffi cia-
le della Regione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Lazio. 

 Roma, 24 dicembre 2013 

 ZINGARETTI   

  14R00091
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    LEGGE REGIONALE  30 dicembre 2013 , n.  12 .

      Rendiconto generale della Regione Lazio per l’esercizio fi nanziario 2012.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della Regione Lazio
n. 107 - Suppl. n. 1 del 31 dicembre 2013)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
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   Roma, 30 dicembre 2014 

 ZINGARETTI 

 (  Omissis  ).   

  14R00092

    REGIONE ABRUZZO

  LEGGE REGIONALE  4 gennaio 2014 , n.  1 .

      Modifi ca alla L.R. 12 maggio 2010, n. 17 (Modifi che alla L.R. 16 luglio 2008, n. 11 “Nuove norme in materia di Com-
mercio” e disposizioni per favorire il superamento della crisi nel settore del commercio). Riconoscimento dell’Accademia 
delle Scienze d’Abruzzo quale centro culturale di alta specializzazione e modifi che alle leggi regionali nn. 91/1994, 7/2002, 
15/2004, 1/2012, 68/2012 e 2/2013.    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale
della Regione Abruzzo - speciale - n. 3 del 10 gennaio 2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Integrazione all’art. 33 della legge regionale n. 17/2010    

      1. Dopo il comma 2, dell’art. 33, della legge regionale 12 maggio 2010, n. 17 (Modifi che alla legge regionale 
16 luglio 2008, n. 11 «Nuove norme in materia di commercio» e disposizioni per favorire il superamento della crisi 
nel settore del commercio) è inserito il seguente:  

 «2  -bis  . Nelle more della defi nizione delle procedure di adozione del Testo Unico in materia di commercio, 
al fi ne della elaborazione della programmazione regionale per lo sviluppo del settore commerciale e della adozione 
di criteri e modalità di valutazione delle grandi superfi ci di vendita, non sono consentite richieste di autorizzazione 
di grandi superfi ci di vendita di cui all’art. 1, comma 3, della legge regionale 16 luglio 2008, n. 11 (Nuove norme in 
materia di commercio) dal 20 maggio 2014 al 20 maggio 2016.».   
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  Art. 2.
      Riconoscimento dell’Accademia delle Scienze d’Abruzzo    

     1. La Regione Abruzzo, per le fi nalità di cui all’art. 8 
dello Statuto regionale e allo scopo di favorire la cono-
scenza scientifi ca sul territorio regionale, riconosce l’im-
portanza dell’Accademia delle Scienze d’Abruzzo quale 
centro di interesse culturale di alta specializzazione, che 
persegue lo scopo della promozione, dello sviluppo e del-
la divulgazione della scienza e della cultura in Abruzzo. 

 2. Lo Statuto dell’Accademia delle Scienze d’Abruzzo 
prevede la presenza nel Consiglio Direttivo di un rappre-
sentante del Consiglio regionale. 

 3. Il presente articolo non comporta oneri aggiuntivi a 
carico del bilancio regionale.   

  Art. 3.
      Modifi che all’art. 23 della legge regionale n. 1/2012    

      1. All’art. 23 (Prestazioni onerose del Centro funzio-
nale d’Abruzzo) della legge regionale 10 gennaio 2012, 
n. 1 (Disposizioni fi nanziarie per la redazione del bilancio 
annuale 2012 e pluriennale 2012 - 2014 della Regione 
Abruzzo (Legge Finanziaria Regionale 2012)), i commi 1 
e 2 sono sostituiti dai seguenti:  

 «1. Il Centro funzionale d’Abruzzo, nell’ambito 
dell’attività istituzionale, rilascia ai soggetti pubblici e 
privati che ne fanno richiesta, tabelle contenenti dati me-
teorologici, climatologici e idrologici dietro versamento 
di un rimborso spese a parziale ristoro degli oneri soste-
nuti per la manutenzione e il potenziamento della rete di 
telerilevamento. 

 2. La Giunta regionale, su proposta della Direzio-
ne competente in materia di Protezione Civile, approva 
uno specifi co tariffario contenente, in maniera analitica 
in base alle diverse tipologie, gli oneri da rimborsare per 
l’elaborazione delle tabelle dati richieste dai soggetti pub-
blici e privati.».   

  Art. 4.
      Modifi ca all’art. 63 della legge regionale n. 1/2012    

     1. Al comma 2, dell’art. 63, della legge regionale 
n. 1/2012 le parole «31 dicembre 2013» sono sostituite 
dalle parole «31 dicembre 2014».   

  Art. 5.
      Modifi ca all’art. 30 della legge regionale n. 68/2012    

     1. Al comma 2  -bis  , dell’art. 30, della legge regionale 
28 dicembre 2012, n. 68 (Disposizioni di adeguamen-
to agli articoli 1 e 2 del decreto-legge 10 ottobre 2012, 
n. 174 convertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 dicem-
bre 2012, n. 213. Modifi che alla legge regionale 10 ago-
sto 2010, n. 40 (Testo unico sul trattamento economico 
spettante ai Consiglieri regionali e sulle spese generali di 
funzionamento dei gruppi consiliari). Istituzione del Col-
legio dei revisori dei conti), dopo le parole «Aziende Ter-
ritoriali per l’Edilizia Residenziale pubblica (A.T.E.R.)» 

sono inserite le parole «ed alle Aziende istituite con legge 
regionale 6 dicembre 1994, n. 91 (Norme sul diritto agli 
studi universitari in attuazione della legge 2 dicembre 
1991, n. 390)».   

  Art. 6.

      Modifi che all’art. 16 della legge regionale n. 91/1994    

      1. Il comma 1, dell’art. 16, della legge regionale 6 di-
cembre 1994, n. 91 (Norme sul diritto agli studi universi-
tari in attuazione della legge 2 dicembre 1991, n. 390) è 
sostituito dal seguente:  

 «1. Alle Aziende sono attribuiti in proprietà i beni im-
mobili appartenenti al patrimonio della Regione già in 
uso alle Aziende medesime con destinazione ad attività 
relative al diritto agli studi universitari.». 

 2. Al comma 3, dell’art. 16, della legge regionale 
n. 91/1994 le parole «di cui ai commi 1 e 2» sono sostitu-
ite dalle parole «di cui al comma 2». 

  3. Dopo il comma 4, dell’art. 16, della legge regionale 
n. 91/1994 sono inseriti i seguenti:  

 «4  -bis  . Alla ricognizione e al trasferimento degli im-
mobili di cui al comma 1 si provvede mediante apposito 
verbale, da redigersi di concerto tra le competenti struttu-
re amministrative della Giunta regionale e delle Aziende, 
che costituisce titolo per la trascrizione e la voltura cata-
stale dei beni in favore delle Aziende. 

 4  -ter  . I beni sono trasferiti alle Aziende nello stato 
di fatto e di diritto in cui si trovano, con i relativi diritti 
ed oneri, e costituiscono patrimonio indisponibile delle 
Aziende medesime. 

 4  -quater  . Le Aziende curano la realizzazione ed il 
completamento di immobili di interesse con oneri previsti 
anche nei programmi e nel bilancio regionale. 

 4  -quinquies  . L’eventuale alienazione degli immobili 
acquisiti dovrà essere preventivamente autorizzata dalla 
Giunta regionale.».   

  Art. 7.

      Abrogazione dell’art. 36 della legge regionale n. 7/2002    

     1. L’art. 36 della legge regionale 10 maggio 2002, n. 7 
«Disposizioni fi nanziarie per la redazione del bilancio 
annuale 2002 e pluriennale 2002-2004 della Regione 
Abruzzo (legge fi nanziaria 2002)», è abrogato.   

  Art. 8.

      Modifi che all’art. 24 della legge regionale n. 2/2013    

      1. Il comma 7, dell’art. 24, della legge regionale 10 gen-
naio 2013, n. 2 «Disposizioni fi nanziarie per la redazione 
del bilancio annuale 2013 e pluriennale 2013-2015 della 
Regione Abruzzo (legge fi nanziaria regionale 2013)», è 
sostituito dal seguente:  

 «7. La spesa massima fi nanziabile, effettuata da cia-
scuna impresa, è fi ssata in euro 40.000,00.». 
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  2. Il comma 11, dell’art. 24, della legge regionale 
n. 2/2013, è sostituito dal seguente:  

 «11. Gli oneri derivanti dall’applicazione del pre-
sente articolo, trovano copertura nel capitolo 62423, UPB 
10.02.009 denominato “Contributi per le attività cine-
matografi che, audiovisive e multimediali - legge regio-
nale 3 novembre 1999, n. 98” nella misura della somma 
di euro 50.000,00 derivanti dalla variazione di bilancio 
come riportata nel Prospetto “A” di variazione al bilan-
cio di previsione 2013, in termini di competenza e cassa, 
di cui all’allegato C, alla legge regionale 16 luglio 2013, 
n. 20 (Modifi che alla legge regionale 10 gennaio 2013, 
n. 2 recante “Disposizioni fi nanziarie per la redazione del 
bilancio annuale 2013 e pluriennale 2013 - 2015 della Re-
gione Abruzzo (Legge Finanziaria Regionale 2013)”, mo-
difi che alla legge regionale 10 gennaio 2013, n. 3 recante 
“Bilancio di previsione per l’esercizio fi nanziario 2013 
- bilancio pluriennale 2013-2015” e ulteriori disposizioni 
normative).». 

 3. Il presente articolo non comporta oneri aggiuntivi a 
carico del Bilancio regionale.   

  Art. 9.

      Modifi ca all’art. 55 della legge regionale n. 2/2013    

     1. Al comma 1, dell’art. 55, della legge regionale 
n. 2/2013 le parole «31 dicembre 2013» sono sostituite 
con le parole «31 dicembre 2014».   

  Art. 10.

      Modifi ca all’art. 85 della legge regionale n. 15/2004    

     1. Al comma 9, dell’art. 85, della legge regionale 
n. 15/2004, le parole «31 dicembre 2013» sono sostituite 
con le parole «31 dicembre 2014».   

  Art. 11.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi cia-
le della Regione Abruzzo. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Abruzzo. 

 L’Aquila, 4 gennaio 2014 

 CHIODI   

  14R00122

    LEGGE REGIONALE  4 gennaio 2014 , n.  2 .

      Misure urgenti per la riduzione del disagio abitativo. Isti-
tuzione commissioni territoriali per la graduazione degli 
sfratti.    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della Regione 
Abruzzo - speciale - n. 3 del 10 gennaio 2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Commissioni territoriali
per il contrasto del disagio abitativo    

     1. Al fi ne di contenere il disagio abitativo per i nuclei 
familiari soggetti a procedure esecutive di sfratto o rila-
scio per fi nita locazione o per morosità degli immobili 
adibiti ad uso di abitazione, sia pubblici che privati, con 
reddito massimo non superiore a quello previsto dalla le-
gislazione vigente regionale per la decadenza dall’asse-
gnazione di alloggi di Edilizia Residenziale Pubblica dal-
la Regione, i Comuni, anche in forma associata a livello 
provinciale o intercomunale di una stessa provincia, pos-
sono istituire apposite Commissioni, in numero non supe-
riore a due per ciascuna provincia, per promuovere azioni 
coordinate al fi ne di garantire la sostenibilità sociale dello 
sfratto, favorendo e ricercando il percorso di passaggio da 
casa a casa dei soggetti che non siano in possesso di altra 
abitazione adeguata al proprio nucleo familiare. 

 2. La costituzione di Commissioni per favorire il pas-
saggio da casa a casa per soggetti sottoposti a sfratto ese-
cutivo costituisce elemento di positiva valutazione ai fi ni 
della ripartizione di fi nanziamenti per il sostegno a pro-
grammi di costruzione, acquisizione e recupero di alloggi 
di edilizia sovvenzionata ovvero di alloggi destinati alla 
locazione per famiglie in disagio abitativo.   

  Art. 2.

      Composizione e funzionamento delle Commissioni    

     1. La Giunta regionale, entro 30 giorni dall’entrata in 
vigore della presente legge, disciplina, con apposito atto, 
il funzionamento delle commissioni di cui all’art. 1, com-
ma 1, indicando il soggetto che convoca e che presiede 
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tali commissioni e la relativa composizione, garantendo 
la presenza dei rappresentanti delle Organizzazioni sin-
dacali degli inquilini e delle associazioni di proprietà 
edilizia presenti sul territorio regionale e, in ogni caso, 
quelle maggiormente rappresentative, individuate ai sensi 
dell’art. 4, comma 1, della legge 9 dicembre 1998, n. 431 
(Disciplina delle locazioni e del rilascio degli immobi-
li adibiti ad uso abitativo) e successive modifi che e del-
la convenzione nazionale sottoscritta in data 8 febbraio 
1999 ai sensi dell’art. 4 della legge n. 431/1998, nonché 
dei rappresentanti dei Comuni interessati e delle Ater. 
Alle Commissioni possono partecipare anche rappresen-
tanti delle Prefetture e delle Questure. 

 2. I componenti le Commissioni di cui all’art. 1, com-
ma 1, hanno diritto esclusivamente al rimborso delle spe-
se di viaggio sostenute per la partecipazione alle sedute.   

  Art. 3.

      Tavolo generale per il disagio abitativo    

      1. È istituito il Tavolo generale per il disagio abitativo, al fi ne di:  
   a)   acquisire dati ed indicatori del disagio abitativo, i 

numeri relativi alle procedure di sfratto, nonché esiti delle 
azioni di graduazione; 

   b)   indicare la tipologia, la proprietà, e il numero de-
gli alloggi utilizzati per il passaggio da casa a casa a se-
guito di graduazione; 

   c)   elaborare proposte di possibili misure dirette a fa-
vorire azioni di contrasto all’emergenza abitativa; 

   d)   coordinare secondo criteri di uniformità i lavori 
delle Commissioni istituite ai sensi dell’art. 1, comma 1; 

   e)   indicare le risorse fi nanziarie necessarie al soste-
gno dei programmi fi nalizzati al sostegno delle azioni di 
cui alla lettera   b)  . 

 2. La Giunta Regionale, con apposito atto, defi nisce la 
composizione e le modalità di funzionamento del Tavolo 
generale di cui al comma 1 a cui partecipano anche un 
rappresentante per ciascuna Commissione di cui all’art. 2, 
comma 1. È, altresì, garantita la massima partecipazio-
ne degli organismi rappresentanti a livello regionale, dei 
Comuni, delle ATER, dei rappresentanti delle Organizza-
zioni sindacali degli inquilini e delle Associazioni di pro-
prietà edilizia presenti sul territorio regionale e, in ogni 
caso, quelle maggiormente rappresentative, individuate ai 
sensi dell’art. 4, comma 1, della legge 9 dicembre 1998, 
n. 431 (Disciplina delle locazioni e del rilascio degli im-
mobili adibiti ad uso abitativo) e successive modifi che e 
della convenzione nazionale sottoscritta in data 8 febbra-
io 1999 ai sensi dell’art. 4 della legge n. 431/1998. 

 La Giunta Regionale, previa convenzione, può indivi-
duare forme di partecipazione al Tavolo generale da parte 
delle amministrazioni statali territoriali quali le Prefetture 
e le Questure. 

 3. La partecipazione al Tavolo generale per il disagio 
abitativo è a titolo gratuito e non comporta alcun rimbor-
so spese nemmeno per i componenti non residenti. 

 4. Almeno una volta l’anno, l’Assessore regionale 
competente, sentito il Presidente della Regione, convoca 
il Tavolo generale di cui al comma 1. 

 5. Al fi ne di consentire la puntuale conoscenza dei dati 
inerenti il Patrimonio di Edilizia Residenziale Pubblica, i 
Comuni e le ATER trasmettono al Tavolo generale di cui 
al comma 1 i dati e le informazioni sul disagio abitativo 
come indispensabile base della analisi e delle conseguenti 
iniziative da assumere sui singoli territori. 

 6. Delle risultanze dei lavori del Tavolo generale è data 
comunicazione annuale alla Commissione Consiliare 
competente.   

  Art. 4.

      Norma fi nanziaria    

     1. Per l’anno 2013, dall’applicazione della presente 
legge non derivano nuovi o maggiori oneri a carico del 
bilancio regionale. 

 2. All’onere derivante dalle disposizioni di cui al com-
ma 3, dell’art. 2, quantifi cato in euro 6.000,00 per cia-
scuno degli anni 2014 e 2015, si fa fronte con le risorse 
fi nanziarie iscritte nella U.P.B. 03.01.002, capitolo di spe-
sa di nuova istituzione denominato «Compensi alle Com-
missioni territoriali per il disagio abitativo», del bilancio 
pluriennale 2013-2015, individuate secondo le modalità 
previste dall’art. 8 della legge regionale 25 marzo 2002, 
n. 3 «Ordinamento contabile della Regione Abruzzo». 

 3. Per gli anni successivi si provvede con legge di 
bilancio.   

  Art. 5.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi cia-
le della Regione Abruzzo . 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino Uffi ciale della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Abruzzo. 

 L’Aquila, 4 gennaio 2014 

 CHIODI   

  14R00123
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    LEGGE REGIONALE  4 gennaio 2014 , n.  3 .

      Legge organica in materia di tutela e valorizzazione delle 
foreste, dei pascoli e del patrimonio arboreo della regione 
Abruzzo.    

      (Pubblicato nel Bollettino uffi ciale della Regione 
Abruzzo - speciale - n. 3 del 10 gennaio 2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Principi    

     1. La Regione Abruzzo riconosce nel bosco e nei pasco-
li risorse indispensabili ed irrinunciabili per la collettività. 

 2. La Regione riconosce il ruolo fondamentale delle 
foreste nella conservazione delle risorse naturali ed am-
bientali in generale, nonché la funzione imprescindibile 
di esse nella stabilizzazione del clima dovuta alla loro ca-
pacità di fi ssazione del carbonio, così come defi nito nel 
protocollo di Kyoto. 

 3. La Regione riconosce, altresì, il rilevante apporto dei 
sistemi silvo-pastorali per lo sviluppo economico e socia-
le dell’Abruzzo. Promuove la valorizzazione delle attività 
economiche ad essi connessi anche al fi ne di individuare 
forme di compensazione a favore dei proprietari o posses-
sori pubblici e privati volte a remunerare le funzioni che 
gli stessi svolgono a favore della collettività.   

  Art. 2.
      Finalità    

     1. Le disposizioni della presente legge sono fi naliz-
zate alla conservazione, alla tutela, alla valorizzazione e 
allo sviluppo del patrimonio forestale e dei pascoli, nel 
rispetto dei principi fondamentali dello Stato, delle norme 
dell’Unione europea e degli impegni assunti dall’Italia in 
sede internazionale per la protezione delle foreste, il man-
tenimento della diversità biologica, la gestione sostenibi-
le, la mitigazione dei cambiamenti climatici e il conteni-
mento dei gas serra. 

  2. La Regione, in accordo con i principi di cui all’art. 1, 
promuove la tutela e la valorizzazione delle risorse fore-
stali e dei pascoli, la loro gestione sostenibile e multifun-
zionale, con particolare riguardo ad obiettivi di:  

   a)   miglioramento e tutela dell’assetto idrogeologico 
del territorio; 

   b)   tutela del paesaggio; 
   c)   mantenimento e incremento della biodiversità; 
   d)   tutela degli ecosistemi forestali dalle avversità 

abiotiche e biotiche e dagli incendi boschivi; 
   e)   tutela delle aree di rilevante valore ambientale; 
   f)   sviluppo delle aree montane e interne attraverso 

la promozione dell’economia forestale e delle fi liere dei 
prodotti della selvicoltura e del pascolo, nonché dei pro-
dotti secondari del bosco; 

   g)   tutela e sviluppo dei sistemi silvo-pastorali, ivi 
compresi la tutela tecnica ed economica dei beni silvo-
pastorali dei comuni e degli altri enti pubblici.   

  Art. 3.
      Defi nizioni    

     1. Ai fi ni della presente legge, i termini bosco, foresta e 
selva ed i termini derivati sono considerati sinonimi. 

 2. Nel territorio della Regione è considerata bosco 
l’area coperta da vegetazione arborea forestale spontanea 
o di origine artifi ciale, associata o meno a quella arbu-
stiva, in qualsiasi stadio di sviluppo, nonché da macchia 
mediterranea, che presenti i seguenti requisiti: superfi cie 
non inferiore ai duemila metri quadrati, grado di coper-
tura esercitato dalle chiome degli alberi maggiore del 20 
per cento e larghezza non inferiore ai 20 metri, misurata 
alla base esterna dei fusti delle piante di confi ne. 

 3. La continuità della vegetazione forestale non è in-
terrotta dalla presenza di infrastrutture o aree di qualsiasi 
uso e natura che ricadano all’interno del bosco o che lo 
attraversino e che abbiano superfi cie inferiore a duemi-
la metri quadrati e larghezza mediamente inferiore a 20 
metri; nel caso di infrastrutture lineari che attraversino il 
bosco la continuità deve intendersi interrotta solo nel caso 
di infrastrutture lineari prive di vegetazione, quali le stra-
de e le ferrovie, della larghezza mediamente non inferiore 
a 20 metri, indipendentemente dalla superfi cie ricadente 
all’interno del bosco. Gli elettrodotti e le altre infrastrut-
ture lineari che determinino la presenza di fasce di vege-
tazione soggette a periodici interventi di contenimento e 
manutenzione, ai fi ni del mantenimento in effi cienza del-
le opere, non interrompono il bosco anche nel caso che 
detta fascia di vegetazione controllata abbia larghezza 
superiore a 20 metri lineari. Le suddette infrastrutture ed 
aree conservano comunque la propria effettiva natura e 
destinazione ed in esse sono consentite le relative attività 
colturali o di uso e manutenzione. 

 4. Sono considerati altresì boschi i castagneti da frut-
to, le tartufaie naturali, le tartufaie controllate, le tartufaie 
coltivate realizzate con fi nanziamenti pubblici e le for-
mazioni riparie, purché presentino i requisiti minimi di 
superfi cie e larghezza di cui al comma 2. 

 5. Sono inoltre considerati boschi le aree ricoperte da 
vegetazione arbustiva, denominate arbusteti, quando ri-
corrono contemporaneamente le condizioni seguenti: 
sono nuclei isolati che presentano i requisiti minimi di 
superfi cie, copertura e larghezza di cui al comma 2; sono 
ubicati in aree con pendenza mediamente maggiore del 
60 per cento; le aree su cui insistono non sono sottoposte 
a coltura agraria da almeno quindici anni. 
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 6. Sono assimilati a bosco i fondi gravati dall’obbligo 
di rimboschimento per le fi nalità di difesa idrogeologica 
del territorio, qualità dell’aria, salvaguardia del patrimo-
nio idrico, conservazione della biodiversità, protezio-
ne del paesaggio e dell’ambiente in generale, nonché le 
radure e tutte le altre superfi ci di estensione inferiore a 
duemila metri quadrati che interrompono la continuità del 
bosco. 

 7. Sono altresì considerate bosco le aree già boscate, 
nelle quali l’assenza del soprassuolo arboreo o una sua 
copertura inferiore al 20 per cento abbiano carattere tem-
poraneo e siano ascrivibili ad interventi selvicolturali o 
d’utilizzazione oppure a danni per eventi naturali, acci-
dentali o per incendio. Inoltre sono considerate bosco, le 
aree sottoposte a rimboschimento con fi nanziamenti pub-
blici, nelle quali una copertura inferiore al 20 per cento 
abbia carattere temporaneo e sia ascrivibile all’età delle 
piante poste a dimora e che siano suscettibili di raggiun-
gere a maturità i requisiti di cui al comma 2. 

 8. Ai fi ni della determinazione del perimetro dei bo-
schi, si considerano i segmenti di retta che uniscono la 
base esterna delle piante arboree di margine poste a di-
stanza inferiore a 20 metri da almeno due piante già deter-
minate come facenti parte della superfi cie boscata oggetto 
di rilievo. 

 9. Il perimetro delle aree assimilate a bosco coincide 
con la linea di confi ne che separa la vegetazione forestale 
arbustiva dalle altre qualità di coltura o insediamenti. 

  10. Non sono considerati bosco:  
   a)   gli impianti di arboricoltura da legno, gli impian-

ti per la produzione a cicli brevi di biomassa legnosa, i 
pioppeti e altre colture specializzate di impianto artifi cia-
le realizzate con alberi ed arbusti forestali, ivi compresi 
gli impianti costituiti a seguito di contributi comunitari, 
nazionali e regionali, per i quali risulti dall’atto di con-
cessione del contributo o nelle norme relative all’asse-
gnazione dello stesso il vincolo di destinazione solo per 
il primo ciclo colturale, nei quali le pratiche agronomiche 
non siano abbandonate da più di quindici anni; 

   b)   i parchi urbani e i giardini, ossia le aree ricompre-
se entro il perimetro urbano come defi nito negli strumenti 
urbanistici vigenti sulle quali è presente vegetazione fore-
stale la cui destinazione a parco, giardino, verde pubblico 
o privato risulti vincolata dagli strumenti urbanistici vi-
genti, purché delimitate da specifi che opere e presentanti 
caratteristiche vegetazionali diverse dai boschi limitrofi  e 
da quelli presenti in natura nella stessa zona; 

   c)   i fi lari arborei, ossia le formazioni lineari compo-
ste da specie forestali arboree associate o meno a specie 
arbustive, di origine naturale o artifi ciale ed in qualsiasi 
stadio di sviluppo, di larghezza sempre inferiore a 20 me-
tri e copertura, intesa come area di insidenza delle chio-
me, non inferiore al 20 per cento; 

   d)   gli orti botanici, ossia le collezioni di specie o va-
rietà, anche forestali, destinate alla ricerca e alla didattica; 

   e)   i vivai, ossia le aree agricole destinate all’attività 
vivaistica nelle quali le pratiche agronomiche non siano 
abbandonate da più di quindici anni; 

   f)   le tartufaie coltivate realizzate in assenza di fi nan-
ziamenti pubblici; 

   g)   i castagneti da frutto in attualità di coltura, inte-
si quali impianti specializzati per la produzione di frutti 
costituiti da piante prevalentemente coetanee, con sesto 
regolare, sottoposti con cadenza almeno annuale alle or-
dinarie cure colturali; 

   h)   i frutteti. 
 11. Sono considerati pascoli le formazioni vegetali 

permanenti di specie erbacee naturali o spontanee, anche 
parzialmente arborate o cespugliate, destinate o destina-
bili al nutrimento degli animali mediante pascolamento.   

  Art. 4.

      Consulta forestale    

     1. La Regione persegue i fi ni di cui all’art. 2 anche at-
traverso la collaborazione con enti, istituzioni ed organiz-
zazioni a vario titolo interessati alla materia; a tale scopo 
è istituita la Consulta forestale. 

  2. La Consulta forestale:  
   a)   esprime pareri non vincolanti sugli atti d’indirizzo 

e coordinamento nel settore forestale e dei pascoli del-
la Giunta e del Consiglio regionali prima che vengano 
approvati; 

   b)   formula osservazioni e proposte, sia in sede di re-
dazione sia in sede di revisione, sul Piano forestale regio-
nale e sul Piano di previsione, prevenzione e lotta attiva 
contro gli incendi boschivi; 

   c)   propone iniziative per promuovere la conoscenza, 
la valorizzazione, la gestione e la tutela del bosco, della 
fl ora spontanea nemorale e dei pascoli; 

   d)   propone iniziative per la valorizzazione delle fi -
liere bosco-legno e legno-energia. 

  3. La Consulta forestale è presieduta dal Componente 
la Giunta regionale preposto al settore forestale o da suo 
delegato ed è composta da:  

   a)   il Dirigente del Servizio competente in materia 
forestale; 

   b)   il Comandante regionale del Corpo forestale dello 
Stato o suo delegato; 

   c)   un rappresentante congiuntamente designato dagli 
enti gestori delle aree naturali protette presenti sul terri-
torio regionale; 

   d)   un rappresentante dell’Unione Province Italiane 
d’Abruzzo (UPA); 

   e)   un rappresentante dell’Associazione Nazionale 
Comuni d’Abruzzo (ANCI); 

   f)   il Segretario dell’Autorità dei bacini di rilievo re-
gionale dell’Abruzzo e del Bacino interregionale del Fiu-
me Sangro; 

   g)   un rappresentante della Federazione dei Dottori 
agronomi e dei Dottori forestali dell’Abruzzo; 

   h)   un rappresentante congiuntamente designato dai 
Collegi dei Periti agrari e degli Agrotecnici dell’Abruzzo; 

   i)   un rappresentante congiuntamente designato dalle 
Organizzazioni professionali agricole più rappresentative 
a livello nazionale; 
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   j)   un rappresentante congiuntamente designato 
dalle Associazioni ambientaliste presenti sul territorio 
regionale; 

   k)   un funzionario di categoria apicale del Servizio 
competente in materia con funzioni di segretario. 

 4. La Giunta regionale con proprio atto provvede a di-
sciplinare le procedure e le modalità organizzative per le 
designazioni di cui al comma 3 lettere   c)  ,   h)  ,   i)   e   j)  . 

 5. Su indicazione del Presidente, il Segretario della 
Consulta convoca i membri della stessa con preavviso mi-
nimo di sette giorni e indicazione dell’ordine del giorno. 

 6. I componenti la Consulta forestale sono nominati su 
proposta della Direzione regionale competente in mate-
ria di politiche forestali con decreto del Presidente della 
Giunta regionale e decadono con la fi ne della legislatura; 
la partecipazione ai lavori della Consulta è svolta a titolo 
gratuito e non comporta oneri per il bilancio regionale.   

  Art. 5.
      Regolamento per la tutela

e la gestione dei sistemi silvo-pastorali    

     1. Entro centottanta giorni dall’entrata in vigore della 
presente legge, la Giunta regionale presenta al Consiglio 
regionale una proposta di regolamento contenente le pre-
scrizioni di massima per la tutela e per la gestione dei 
sistemi silvo-pastorali redatte dal Servizio competente in 
materia. 

 2. Il regolamento defi nisce le prescrizioni ed i limiti 
d’uso dei boschi, dei pascoli e degli altri terreni soggetti 
al vincolo idrogeologico di cui all’art. 30. 

  3. Nel regolamento sono esplicitate le modalità tecni-
che e le procedure amministrative di autorizzazione:  

   a)   per la gestione dei boschi e dei pascoli; 
   b)   per l’utilizzazione dei boschi cedui, dei boschi 

d’alto fusto e dei soprassuoli transitori; 
   c)   per la ricostituzione e il restauro forestale dei bo-

schi degradati; 
   d)   per l’effettuazione di sfolli, diradamenti, potature 

e altri interventi selvicolturali; 
   e)   per l’esercizio del pascolo e del pascolo in bosco; 
   f)   per la progettazione e realizzazione di interventi 

selvicolturali; 
   g)   per la progettazione, realizzazione e manuten-

zione della viabilità, delle infrastrutture forestali e delle 
opere connesse; 

   h)   per la progettazione e realizzazione di imboschi-
menti e rimboschimenti, anche compensativi, e di im-
pianti di arboricoltura da legno; 

   i)   per la progettazione e realizzazione di interventi di 
restauro forestale e rinaturalizzazione delle aree degrada-
te e abbandonate; 

   j)   per la lotta fi tosanitaria; 
   k)   per la produzione, la raccolta e l’utilizzazione dei 

prodotti forestali non legnosi e, più in generale, dei pro-
dotti secondari del bosco e dei pascoli, ove non discipli-
nate da norme specifi che; 

   l)   per la produzione raccolta e utilizzazione delle 
biomasse forestali ai fi ni di della produzione di energia. 

 4. Il regolamento detta altresì tutte le altre disposizioni 
necessarie all’attuazione della presente legge.   

  TITOLO  II 
  FUNZIONI AMMINISTRATIVE

  Art. 6.

      Funzioni amministrative    

     1. Le funzioni amministrative concernenti le materie 
disciplinate dalla presente legge sono esercitate dalla 
Regione, che può con propria legge affi darle ad enti ed 
autonomie locali nel rispetto dei principi di sussidiarietà, 
differenziazione ed adeguatezza. 

 2. La Regione svolge le funzioni di cui al comma 1 me-
diante il Servizio della Giunta regionale competente in 
materia di politiche forestali. 

 3. Entro dodici mesi dalla entrata in vigore della pre-
sente legge la Giunta regionale procede alla verifi ca 
dell’assetto organizzativo del Servizio di cui al comma 2 
e, al fi ne di garantire che i procedimenti di sua compe-
tenza siano improntati ai criteri di effi cienza, effi cacia, 
imparzialità ed economicità dell’azione amministrativa, 
sentite le Commissioni consiliari competenti, approva 
l’atto di riorganizzazione defi nendone l’articolazione de-
gli uffi ci sul territorio regionale, il suo funzionamento e 
le risorse umane, fi nanziarie e strumentali messe a dispo-
sizione dello stesso. 

 4. In considerazione della natura degli interessi pubbli-
ci tutelati nonché della particolare complessità e tecnicità 
dei procedimenti amministrativi disciplinati dalla presen-
te legge e dal regolamento di cui all’art. 5, si osservano i 
termini fi nali per l’adozione dei provvedimenti di volta in 
volta previsti nella presente legge e dal regolamento, an-
che in deroga alla legge regionale 1° ottobre 2013, n. 31 
(Legge organica in materia di procedimento amministra-
tivo, sviluppo dell’amministrazione digitale e semplifi -
cazione del sistema amministrativo regionale e locale e 
modifi che alle leggi regionali n. 2/2013 e n. 20/2013.)   

  Art. 7.

      Dirigente del Servizio competente
in materia di politiche forestali    

     1. Nelle funzioni riservate dalla presente legge al Ser-
vizio di cui all’art. 6, comma 2, l’adozione del provvedi-
mento fi nale è di competenza del dirigente del Servizio 
medesimo. 

 2. Il Dirigente del Servizio di cui al comma 1 provve-
de, prima della emissione dell’atto conclusivo del proce-
dimento, ad acquisire il nulla osta o l’autorizzazione di 
competenza di altri enti quando richiesto dalle norme vi-
genti attivando, se necessario, una conferenza di servizi.   
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  Art. 8.
      Corpo forestale dello Stato    

     1. Il Corpo forestale dello Stato collabora con la Re-
gione Abruzzo secondo le modalità defi nite da apposita 
Convenzione tra le suddette amministrazioni. 

 2. La Convenzione specifi ca i campi di applicazione, le 
mansioni ed i compiti che la Regione conferisce al Corpo 
Forestale dello Stato nonché gli oneri della stessa.   

  TITOLO  III 
  PIANIFICAZIONE E PROGRAMMAZIONE

  Art. 9.
      Pianifi cazione    

     1. La Regione promuove la pianifi cazione e la pro-
grammazione come strumento prioritario per realizzare i 
fi ni della presente legge ed in particolare per garantire la 
gestione sostenibile dei boschi e dei pascoli, la loro tutela, 
conservazione e valorizzazione e lo sviluppo del settore 
forestale e delle comunità locali. 

  2. La pianifi cazione ha come presupposto fondamenta-
le la conoscenza delle risorse del territorio in rapporto ai 
fattori ambientali, sociali ed economici, ed è articolata sui 
seguenti livelli:  

   a)   regionale, mediante il Piano forestale regionale 
(PFR); 

   b)   sovra comunale, mediante il Piano forestale di in-
dirizzo territoriale (PFIT); 

   c)   di singola proprietà, mediante il Piano di gestione 
silvo-pastorale (PdG) o il Piano di coltura e conservazio-
ne (PCC).   

  Art. 10.
      Piano forestale regionale    

     1. Il Piano forestale regionale costituisce il principale 
strumento di attuazione delle politiche silvo-pastorali del-
la Regione; in esso sono individuati, in coerenza con le 
fi nalità della presente legge ed in armonia con la legisla-
zione nazionale e comunitaria, gli obiettivi e le strategie 
da perseguire nel periodo della sua validità. 

  2. Il Piano forestale regionale provvede, in particolare, 
a:  

   a)   verifi care lo stato, le caratteristiche e le funzio-
nalità del bosco e del pascolo in relazione alla situazio-
ne ambientale e territoriale della Regione ed alla sua 
economia; 

   b)   stabilire gli obiettivi strategici nel settore silvo-
pastorale, indicare gli indirizzi e i criteri generali di rea-
lizzazione di tali obiettivi, le previsioni di spesa e le mo-
dalità di monitoraggio dei risultati ottenuti; 

   c)   individuare gli interventi per l’attuazione degli 
indirizzi e delle normative nazionali e comunitarie ine-
renti il settore silvo-pastorale, con particolare riferimen-
to alle politiche di sviluppo rurale promosse dall’Unione 
europea; 

   d)   individuare, con riferimento a criteri e indicatori 
di gestione sostenibile adottati a livello internazionale, 
modalità di gestione ed utilizzazione dei boschi anche ai 
fi ni della produzione di energia da biomasse e dei pascoli 
in grado di garantire la sostenibilità economica, sociale 
ed ambientale degli interventi anche al fi ne di rilanciare 
l’economia e contrastare lo spopolamento delle aree mon-
tane ed interne della Regione. 

 3. Il Piano forestale regionale tiene conto delle previ-
sioni del piano regionale di utilizzazione dei beni civici, 
di cui all’art. 13 della legge regionale 3 marzo 1988, n. 25 
(Norme in materia di usi civici e gestione delle terre civi-
che - Esercizio delle funzioni amministrative). 

 4. Il Piano forestale regionale è coordinato con il pia-
no paesaggistico di cui all’art. 135 del decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del pae-
saggio, ai sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137) 
e con i piani di bacino di cui all’art. 66 del decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale). 

 5. Il Piano forestale regionale è adottato dalla Giunta 
regionale e approvato dal Consiglio regionale, sentita la 
Consulta forestale ed è pubblicato sul BURAT. 

 6. Il Piano forestale regionale è approvato dal Consi-
glio regionale entro diciotto mesi dall’entrata in vigore 
della presente legge, ha validità di dodici anni e resta co-
munque in vigore fi no all’approvazione del nuovo Piano. 

 7. Eventuali variazioni del Piano nell’arco di validità sono 
proposte ed approvate con le procedure di cui al comma 5.   

  Art. 11.
      Attuazione del piano forestale regionale

Programma forestale triennale    

     1. Il Piano forestale regionale è attuato mediante pro-
grammi forestali triennali. 

 2. Il Programma forestale triennale indica gli interventi 
da realizzare nel triennio tra quelli previsti dal Piano fore-
stale regionale, le relative priorità, le direttive e le procedu-
re per la loro attuazione, le risorse economiche necessarie 
sulla base del bilancio annuale e pluriennale della Regione. 

 3. Il Programma forestale triennale è redatto, sentita la 
Consulta forestale, dal Servizio di cui all’art. 6, comma 2 
ed è approvato dalla Giunta regionale entro i primi sei 
mesi del primo anno del triennio di validità. 

 4. Il programma forestale triennale recepisce le previ-
sioni del programma di gestione delle terre civiche, di cui 
all’art. 11 della legge regionale n. 25/1988.   

  Art. 12.
      Piani forestali di indirizzo territoriale    

     1. Due o più comuni, associandosi tra loro, ovvero 
l’unione dei comuni possono defi nire la pianifi cazione 
di livello sovra-comunale attraverso Piani forestali di in-
dirizzo territoriale (PFIT), fi nalizzati alla valorizzazione 
polifunzionale delle foreste e dei pascoli all’interno di 
aree contigue omogenee per caratteristiche socio-econo-
miche ed ambientali, sulla base dell’interpretazione dei 
dati conoscitivo-strutturali del territorio silvo-pastorale 
dell’area interessata. 
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 2. Il Piano forestale di indirizzo territoriale determi-
na le destinazioni d’uso delle superfi ci boscate e le re-
lative forme di governo e trattamento, nonché le priorità 
d’intervento per i boschi e i pascoli ricadenti all’interno 
dell’area. 

 3. La Giunta regionale con proprio provvedimento sta-
bilisce le norme tecnico-procedurali per la redazione e 
l’approvazione dei Piani forestali di indirizzo territoriale 
in coerenza con i contenuti del Piano forestale regionale; 
a tale scopo, la Regione rende disponibili i dati conosci-
tivo-strutturali derivati da apposite indagini territoriali e 
fornisce agli enti il necessario supporto tecnico. 

 4. La Giunta regionale approva il Piano forestale di 
indirizzo territoriale entro centoventi giorni dalla sua 
presentazione, previa verifi ca della sua coerenza con i 
contenuti del Piano forestale regionale e del rispetto delle 
norme tecnico-procedurali di cui al comma 3. 

 5. I Piani forestali di indirizzo territoriale hanno validità 
compresa tra un minimo di dieci e un massimo di quindici 
anni e sono sottoposti ad aggiornamento ogni qualvolta 
venga approvato un nuovo piano forestale regionale.   

  Art. 13.

      Piani di gestione silvo-pastorale    

     1. La gestione pianifi cata dei boschi e dei pascoli a li-
vello di singola proprietà, sia pubblica sia privata, si attua 
tramite Piani di gestione silvo-pastorale (PdG). 

 2. Ai fi ni della presente legge i termini Piano di gestio-
ne, Piano economico e Piano di assestamento forestale 
sono considerati equivalenti. 

 3. Gli enti pubblici, i comuni singoli o associati, le am-
ministrazioni separate dei beni di uso civico con patri-
monio boschivo superiore a mille ettari sono tenuti alla 
compilazione del Piano di gestione delle superfi ci silvo-
pastorali ricomprese nel rispettivo territorio; nell’ambito 
del Piano è disciplinata anche la regolamentazione degli 
eventuali usi civici esistenti. 

 4. Nel caso in cui la proprietà oggetto di pianifi cazione 
ricada all’interno di un territorio per il quale è approvato e 
vigente un Piano forestale di indirizzo territoriale il Piano 
di gestione è sostituito dal Piano di coltura e conservazio-
ne di cui all’art. 14. 

 5. Nei Piani predisposti dagli enti pubblici possono 
essere inclusi anche i boschi e i pascoli privati purché i 
rispettivi proprietari ne facciano esplicita richiesta e di-
chiarino di assoggettarsi ai conseguenti obblighi. 

 6. I Piani di gestione sono elaborati su iniziativa della 
proprietà, hanno validità compresa fra un minimo di dieci 
e un massimo di quindici anni e sono redatti in conformità 
alle disposizioni della presente legge, del regolamento di 
cui all’art. 5 e nel rispetto degli indirizzi del Piano fore-
stale regionale. 

 7. La Giunta regionale, con proprio provvedimento, 
stabilisce i contenuti dei Piani di gestione, le procedure, 
i criteri e le modalità per la loro redazione ed approva-
zione prevedendo, qualora siano necessari ulteriori atti di 
assenso comunque denominati, la convocazione di una 
conferenza di servizi. 

 8. I Piani di gestione possono derogare, per ragioni mo-
tivate, alle disposizioni del regolamento di cui all’art. 5 
nonché ai divieti di cui all’art. 33. 

 9. All’approvazione del Piano di gestione è competente 
il Servizio di cui all’art. 6, comma 2 che vi provvede entro il 
termine stabilito dal regolamento di cui all’art. 5. L’appro-
vazione del piano costituisce autorizzazione agli interventi 
previsti dallo stesso. L’esecuzione dei singoli interventi è 
comunque subordinata a comunicazione al Servizio di cui 
all’art. 6, comma 2, corredata da specifi co progetto esecuti-
vo redatto e sottoscritto da tecnici abilitati secondo i vigenti 
ordinamenti professionali ed iscritti ai rispettivi albi. 

 10. Per la redazione dei piani di cui al presente articolo 
e agli articoli 12 e 14, la Giunta regionale può prevedere, 
nell’ambito dei programmi di cui all’art. 11, o nell’ambito 
di piani o programmi attuativi delle politiche dell’Unione 
europea, la concessione agli enti di cui al comma 3, anche 
non soggetti agli obblighi ivi previsti, di un contributo in 
conto capitale fi no al 100 per cento della spesa calcolata 
secondo i prezzi del vigente prezzario regionale. 

 11. La Regione, nell’ambito delle politiche di tutela e 
sviluppo delle aree forestali e pascolive che prevedono la 
concessione di incentivi, dà priorità a quelle amministra-
te secondo piani di cui al presente articolo e all’art. 14 
approvati.   

  Art. 14.
      Piano di coltura e conservazione    

     1. La gestione pianifi cata dei boschi e dei pascoli di 
estensione o valore limitati può attuarsi, in alternativa ai 
Piani di gestione di cui all’art. 13, attraverso il Piano di 
coltura e conservazione, avente durata minima di 5 anni e 
massima di 10 anni. 

  2. Il Piano di coltura e conservazione tiene il posto del 
Piano di gestione nei seguenti casi:  

   a)   le superfi ci silvo-pastorali sono già oggetto di 
pianifi cazione nell’ambito di Piani forestali di indirizzo 
territoriale approvati e vigenti; 

   b)   la proprietà delle superfi ci silvo-pastorali è 
privata; 

   c)   l’estensione complessiva delle superfi ci boscate, 
se di proprietà pubblica, è inferiore a mille ettari. 

 3. Il Piano di coltura non può derogare alle disposizioni 
del regolamento di cui all’art. 5 né alle previsioni del Pia-
no forestale di indirizzo territoriale ove esistente. 

 4. La Giunta regionale, con proprio provvedimento, 
stabilisce i contenuti del Piano di coltura e conservazione, 
le procedure, i criteri e le modalità per la sua redazione ed 
approvazione prevedendo, qualora siano necessari ulte-
riori atti di assenso comunque denominati, la convocazio-
ne di una Conferenza di servizi. 

 5. L’approvazione dei Piani di cui al presente articolo, 
per la quale è competente il Servizio di cui all’art. 6, com-
ma 2, costituisce autorizzazione agli interventi previsti 
dagli stessi; l’autorizzazione è perfezionata in sede di rea-
lizzazione degli interventi con comunicazione al Servizio 
di cui all’art. 6, comma 2 corredata da progetto esecutivo 
redatto e sottoscritto da tecnici abilitati secondo i vigenti 
ordinamenti professionali ed iscritti ai rispettivi albi.   
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  Art. 15.

      Pianifi cazione forestale nelle aree protette
e nei siti natura 2000    

     1. La gestione pianifi cata delle superfi ci silvo-pastora-
li ricadenti nelle aree protette, nei siti della rete Natura 
2000, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
8 settembre 1997, n. 357 (Regolamento recante attuazio-
ne della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione 
degli habitat naturali e seminaturali, nonché della fl ora e 
della fauna selvatiche) soggiace alle prescrizioni conte-
nute nella normativa e negli strumenti di pianifi cazione e 
regolamentazione vigenti per l’area protetta o il sito. 

 2. Nei casi di cui al comma 1, i Piani di gestione assi-
curano la conservazione degli habitat naturali e seminatu-
rali, degli habitat di specie o delle specie di interesse co-
munitario presenti nel sito della rete Natura 2000 e sono 
soggetti alla valutazione di incidenza ai sensi dell’art. 5 
del decreto del Presidente della Repubblica n. 357/1997. 

 3. Alla valutazione di incidenza dei piani, programmi, 
interventi e lavori redatti o attuati in base alla presente 
legge o al regolamento di cui all’art. 5, procede il Servizio 
di cui all’art. 6, comma 2, sentito l’ente gestore dell’area 
protetta all’interno della quale ricada, in tutto o in parte, il 
sito della rete Natura 2000. 

 4. L’attuazione dei singoli interventi previsti nei Piani 
di cui ai commi 1, 2 e 3 non è soggetta a valutazione di 
incidenza.   

  TITOLO  IV 
  CONOSCENZA E COMUNICAZIONE

  Art. 16.

      Inventario forestale e carta dei tipi forestali    

     1. La Giunta regionale, tramite il Servizio di cui 
all’art. 6, comma 2, al fi ne di conoscere e controllare le 
risorse forestali provvede alla realizzazione e all’aggior-
namento della Carta dei tipi forestali su base cartografi ca 
tecnica regionale, e dell’Inventario forestale regionale. 

 2. L’Inventario forestale regionale ha carattere perma-
nente ed è soggetto ad aggiornamento periodico. 

 3. Il Servizio di cui all’art. 6, comma 2, stabilisce le 
specifi che e le modalità d’esecuzione della Carta dei tipi 
forestali e dell’Inventario forestale, tenendo conto degli 
standard vigenti a livello nazionale e comunitario. 

 4. Nell’ambito della Carta dei tipi forestali e dell’In-
ventario forestale regionale dovranno essere adeguata-
mente censiti e rilevati i boschi degradati come defi niti 
all’art. 24, comma 2, lettera   e)  . 

 5. Per la realizzazione dell’Inventario forestale e della 
Carta dei tipi forestali il Servizio di cui all’art. 6, com-
ma 2, può avvalersi di enti, istituzioni, imprese pubbliche 
o imprese private operanti nel settore forestale. 

 6. Gli oneri derivanti dalla realizzazione dell’Inven-
tario e della Carta di cui al comma 4 sono determinati 
nell’ambito dei Programmi triennali di cui all’art. 11.   

  Art. 17.
      Ricerca, formazione, promozione e sviluppo    

     1. La Giunta regionale promuove lo sviluppo della ri-
cerca e della sperimentazione nel settore forestale e dei 
pascoli, prevedendole negli atti di piano e di programma 
di cui agli articoli 10 e 11. 

 2. Allo scopo di conseguire le fi nalità individuate dalla 
presente legge, il Servizio di cui all’art. 6, comma 2, at-
tiva progetti di studio, ricerca, sperimentazione, divulga-
zione e sviluppo del settore forestale, specialmente intesi 
ad individuare modalità sostenibili di gestione del bosco 
e dei pascoli quali risorse economiche per le popolazioni 
locali, in particolare di quelle montane. 

 3. Per la realizzazione delle attività di cui al comma 2, 
il Servizio si avvale delle Università, degli istituti di ricer-
ca e di altre istituzioni o soggetti, pubblici o privati, con 
specifi ca qualifi cazione nel settore di intervento. 

 4. La Giunta regionale promuove, nell’ambito dei Pro-
grammi triennali di cui all’art. 11, la formazione profes-
sionale degli operatori del settore forestale e della fi liera 
bosco-legno al fi ne di migliorare la loro professionalità, 
la sicurezza e la salute sui posti di lavoro, nonché di ga-
rantire la tutela e la corretta gestione del bosco. 

 5. Al fi ne di contribuire allo sviluppo economico del 
settore forestale e delle fi liere ad esso sottese è istituito, 
nell’ambito del Servizio di cui all’art. 6, comma 2 e sen-
za ulteriori oneri a carico del bilancio regionale, l’Osser-
vatorio regionale del mercato dei prodotti e dei servizi 
della fi liera bosco-legno; la Giunta regionale, con proprio 
provvedimento da emanarsi entro sei mesi dall’entrata in 
vigore della presente legge, defi nisce la composizione ed 
il funzionamento dell’Osservatorio.   

  Art. 18.
      Informazione e comunicazione    

     1. La Giunta regionale promuove la conoscenza del 
bosco e delle sue funzioni attraverso specifi che attività 
di educazione, informazione e comunicazione, compresa 
la diffusione di materiale divulgativo, prevedendole negli 
atti di piano e di programma di cui agli articoli 10 e 11. 

 2. La Giunta regionale per le attività di cui al comma 1 
individua tempi, azioni e fi nanziamenti, coerentemente 
con la programmazione regionale.   

  TITOLO  V 
  FORESTE E PASCOLI DI PROPRIETÀ PUBBLICA. 

FORME ASSOCIATIVE DI GESTIONE

  Art. 19.
      Patrimonio regionale    

     1. Il patrimonio agro-silvo-pastorale di proprietà della 
Regione si compone dei beni forestali e agropastorali de-
maniali e patrimoniali, con le loro pertinenze e fabbricati, 
acquistati, espropriati, trasferiti o in qualunque modo per-
venuti alla Regione. 
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 2. Fanno parte pertanto del patrimonio forestale regio-
nale i beni già facenti parte dell’Azienda di Stato per le 
foreste demaniale (ASFD) trasferiti alla Regione nonché 
quelli provenienti da altri enti pubblici disciolti e i vivai 
forestali regionali. 

  3. Il patrimonio agro-silvo-pastorale regionale e i vivai 
forestali sono amministrati secondo le regole della gestio-
ne attiva e sostenibile per il perseguimento delle seguenti 
fi nalità:  

   a)   salvaguardia ambientale, prevenzione del disse-
sto idrogeologico, incremento del patrimonio faunistico 
e della biodiversità, tutela e miglioramento del paesaggio 
e delle risorse di particolare interesse naturalistico, cultu-
rale e storico; 

   b)   ricerca e sperimentazione; 
   c)   promozione di attività ricreative, didattiche e 

culturali; 
   d)   promozione delle attività economiche nel campo 

della selvicoltura sostenibile, dell’agricoltura di mon-
tagna, dell’allevamento del bestiame e delle attività 
connesse; 

   e)   incremento delle produzioni della selvicoltura e 
sviluppo delle attività di trasformazione del legno. 

 4. La Regione acquisisce al proprio patrimonio priori-
tariamente i boschi iscritti nel Registro di cui all’art. 58 
per destinarli al proprio demanio forestale.   

  Art. 20.
      Amministrazione del patrimonio

silvo-pastorale regionale    

     1. La Regione provvede direttamente alla gestione del 
proprio patrimonio agro-silvo-pastorale e delle strutture 
vivaistiche avvalendosi di personale da essa dipendente 
a tempo determinato o indeterminato; esso è amministra-
to dal Servizio di cui all’art. 6, comma 2, per complessi 
omogenei aventi unità fondiaria rispondente a criteri otti-
mali di gestione.   

  Art. 21.
      Interventi nel patrimonio
silvo-pastorale regionale    

     1. Allo scopo di gestire i beni costituenti il patrimo-
nio agro-silvo-pastorale della Regione Abruzzo è istituito 
presso la competente Direzione regionale il Comitato di 
gestione delle foreste demaniali regionali. 

  2. Il Comitato è nominato con provvedimento del di-
rettore della Direzione regionale competente in materia 
ed è composto:  

   a)   dal Dirigente del Servizio di cui all’art. 6, com-
ma 2, o suo delegato, che lo presiede; 

   b)   dal Comandante regionale del Corpo forestale 
dello Stato o suo delegato; 

   c)   dai responsabili degli Uffi ci amministrazione fo-
reste demaniali regionali; 

   d)   da un dipendente regionale del Servizio di cui 
all’art. 6, comma 2, di categoria apicale, con funzioni di 
segretario. 

 3. La gestione del patrimonio forestale regionale è ef-
fettuata sulla base di un Piano di gestione unitario arti-
colato in sezioni riguardanti i singoli complessi, redatto 
dal Servizio di cui all’art. 6, comma 2 ed approvato dal-
la Giunta regionale previo parere del Comitato di cui al 
comma 1. 

 4. Il Piano di gestione, la cui validità è di dodici anni, 
è attuato mediante programmi triennali di intervento, pre-
disposti sulla base delle proposte dei responsabili degli 
Uffi ci amministrazione foreste demaniali regionali di cui 
alla legge regionale 3 aprile 1995, n. 28 (Norme concer-
nenti la gestione delle foreste demaniali regionali) nei 
quali sono esplicitati, per ogni annualità, gli interventi da 
realizzare con i fondi disponibili sui pertinenti capitoli del 
bilancio regionale. 

 5. I programmi triennali sono approvati con atto del 
Dirigente del Servizio di cui all’art. 6, comma 2 previo 
esame e parere del Comitato di cui al comma 1. 

 6. I lavori agricolo-forestali previsti dal Piano di ge-
stione sono realizzati prevalentemente in economia me-
diante amministrazione diretta o, in alternativa, mediante 
affi damento alle imprese iscritte all’albo regionale di cui 
all’art. 27 nonché ad imprenditori agricoli ai sensi della 
normativa vigente. 

 7. Il Servizio di cui all’art. 6, comma 2, può concedere 
a titolo oneroso a soggetti pubblici o privati, sulla base 
delle previsioni del Piano di gestione e compatibilmente 
con le fi nalità previste dall’art. 19, comma 3, l’uso tem-
poraneo dei beni immobili facenti parte del patrimonio 
agro-silvo-pastorale regionale; i criteri e le modalità della 
concessione sono stabiliti con atto della Giunta regionale. 

 8. I proventi derivanti dalla gestione del patrimonio 
agro-silvo-pastorale regionale sono destinati ad interventi 
di pianifi cazione, conservazione, miglioramento e valo-
rizzazione dello stesso, con iscrizione in apposito capito-
lo di entrata e di spesa e con vincolo di destinazione.   

  Art. 22.
      Patrimonio silvo-pastorale degli enti locali    

     1. Il patrimonio silvo-pastorale degli enti locali è costi-
tuito dai boschi e dai pascoli acquistati, espropriati, tra-
sferiti o in qualunque modo pervenuti agli stessi. 

 2. Il patrimonio silvo-pastorale degli enti locali è ge-
stito sulla base di Piani redatti ed approvati ai sensi degli 
articoli da 12 a 14 nel rispetto delle norme in materia di 
contabilità pubblica e di lavori pubblici. 

 3. Qualora si tratti di aree gravate da uso civico, i Pia-
ni tengono conto dei regolamenti adottati ai sensi degli 
articoli 42 e seguenti del regio decreto 26 febbraio 1928, 
n. 332 (Approvazione del regolamento per la esecuzione 
della legge 16 giugno 1927, n. 1766, sul riordinamento 
degli usi civici del Regno) e prevedono gli interventi ne-
cessari per il miglioramento della gestione, la conserva-
zione e la valorizzazione delle risorse. 

 4. In mancanza dei regolamenti di cui al comma 3 i 
Piani contengono la regolamentazione degli usi civici 
gravanti sul territorio oggetto di pianifi cazione. 

 5. Le terre di cui all’art. 11, lettera   a)  , della legge 
16 giugno 1927, n. 1766, (Conversione in legge del R.D. 
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22 maggio 1924, n. 751, riguardante il riordinamento de-
gli usi civici nel Regno, del R.D. 28 agosto 1924, n. 1484, 
che modifi ca l’art. 26 del R.D. 22 maggio 1924, n. 751, 
e del R.D. 16 maggio 1926, n. 895, che proroga i termini 
assegnati dall’art. 2 del R.D.L. 22 maggio 1924, n. 751) 
sono gestite nelle forme previste dall’art. 16 della legge 
regionale 3 marzo 1988, n. 25; gli enti di cui al presente 
articolo possono concedere, con provvedimento motivato 
e sulla base delle previsioni dei piani di cui agli articoli 
da 12 a 14, l’uso temporaneo delle terre ad altri soggetti 
pubblici o privati. 

  6. Nel provvedimento di concessione di cui al com-
ma 5 devono essere defi niti almeno:  

   a)   la motivazione della concessione ed utilizzazione 
specifi ca concessa; 

   b)   la durata della concessione; 
   c)   l’ammontare del canone che deve essere corrispo-

sto dal concessionario; 
   d)   le prescrizioni per la conservazione del patrimonio; 
   e)   gli oneri e gli obblighi a cui deve attenersi il con-

cessionario nella gestione del patrimonio; 
   f)   le clausole di revoca della concessione. 

 7. I lavori previsti dai piani di cui agli articoli da 12 
a 14 sono realizzati in economia mediante amministra-
zione diretta o mediante affi damento alle imprese iscritte 
all’elenco regionale di cui all’art. 27, nonché ad impren-
ditori agricoli ai sensi della normativa vigente. 

 8. L’utile di gestione del patrimonio degli enti è desti-
nato, per una percentuale non inferiore al 20 per cento, ad 
interventi di pianifi cazione, conservazione, miglioramen-
to e valorizzazione dei boschi e dei pascoli, con iscrizione 
in apposito capitolo di entrata e di spesa e con vincolo di 
destinazione; per i patrimoni amministrati in attuazione 
di un piano di gestione approvato e vigente, l’accantona-
mento di cui sopra è non inferiore al 10 per cento. 

 9. In mancanza dei Piani di cui agli articoli da 12 a 14 
gli interventi selvicolturali sono eseguiti sulla base di un 
progetto esecutivo approvato dal dirigente di cui all’art. 7.   

  Art. 23.
      Consorzi forestali e altre forme di associazione    

     1. Al fi ne di migliorare la gestione dei boschi e dei 
pascoli di proprietà pubblica e privata e di agevolare e 
razionalizzare le attività di pianifi cazione, quelle silvo-
pastorali, nonché lavori ed opere silvo-pastorali, la Re-
gione e gli enti locali promuovono la costituzione di con-
sorzi forestali e di altre forme associative o contrattuali 
fra i proprietari di boschi e pascoli, le imprese forestali 
iscritte nell’albo di cui all’art. 27, imprenditori agricoli 
e coltivatori diretti e, in genere, i soggetti della fi liera 
bosco-legno, a condizione che gli stessi siano costituiti 
da almeno due proprietari, che la superfi cie gestita sia 
non inferiore ad ettari tremila e che il potere decisionale 
sia esercitato esclusivamente in rapporto alla estensione 
della superfi cie conferita indipendentemente dalle quote 
dell’eventuale fondo consortile sottoscritte. 

 2. Con proprio atto la Giunta regionale disciplina le 
procedure e le modalità per la costituzione e per il rico-
noscimento dei consorzi e delle associazioni forestali, 

lo statuto-tipo, la stipulazione degli atti convenzionali o 
contrattuali fra i proprietari di boschi o pascoli e gli altri 
soggetti interessati. 

 3. La Regione approva piani, interventi o lavori, di cui 
alla presente legge o al regolamento di cui all’art. 5, sol-
tanto se presentati o effettuati da consorzi regolarmente 
riconosciuti in base alla presente legge. 

 4. Gli enti pubblici e collettivi possono aderire ad ini-
ziative di gestione associata dei boschi e dei pascoli per 
l’amministrazione dei beni soggetti ad uso civico. 

 5. Negli statuti delle forme associative alle quali aderi-
scono gli enti di cui al comma 3 sono specifi cate le forme 
ed i modi dell’esercizio di uso civico. 

 6. L’affi damento da parte delle associazioni e dei con-
sorzi di cui al comma 1 dei lavori da eseguirsi nella quota 
di beni gestiti di proprietà pubblica è soggetto alla disci-
plina sui contratti della pubblica amministrazione, di cui 
al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE); la 
vendita degli eventuali prodotti derivanti dalla realizza-
zione dei lavori di cui trattasi avviene nel rispetto delle 
norme in materia di contabilità generale dello Stato. 

 7. Le norme di cui al presente articolo si applicano an-
che ai Consorzi e alle altre forme associative già costitu-
itesi prima dell’entrata in vigore della presente legge; tali 
forme associative vi si adeguano entro e non oltre cen-
tottanta giorni dall’entrata in vigore della presente leg-
ge, pena il diniego del riconoscimento di cui al comma 2 
del presente articolo entro e non oltre centottanta giorni 
dall’entrata in vigore della stessa. 

 8. Per le associazioni forestali costituite esclusivamen-
te da proprietari privati o conduttori di proprietà private 
ai sensi delle vigenti normative in materia il limite di su-
perfi cie minima di cui al comma 1 è determinato in ettari 
100.   

  TITOLO  VI 
  INTERVENTI PUBBLICI E PROMOZIONE DELLA 

SELVICOLTURA

  Art. 24.
      Lavori ed opere silvo-pastorali    

     1. La Regione promuove gli interventi e le opere silvo-
pastorali quale mezzo necessario per il raggiungimento 
delle fi nalità di cui all’art. 2; allo stesso scopo recepi-
sce ed attua le misure in tal senso promosse dall’Unione 
Europea. 

  2. Sono considerati interventi pubblici ai fi ni della pre-
sente legge:  

   a)   i rimboschimenti, realizzati con i metodi e i prin-
cipi propri del restauro forestale e fi nalizzati a difendere il 
suolo, regimare le acque, preservare e migliorare la qua-
lità dell’ambiente e del paesaggio, prevenire e contenere i 
danni da valanghe o altre calamità, consolidare le dune e 
le zone litoranee, ivi comprese le cure colturali necessarie 
alla loro completa affermazione; 
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   b)   la cura e la manutenzione dei boschi e dei pascoli 
di proprietà della Regione e degli altri enti pubblici; 

   c)   l’impianto e miglioramento delle formazioni ri-
parie, dei boschi periurbani e di altre formazioni forestali 
particolari quando destinati a fi ni ambientali, sociali, cul-
turali e didattici; 

   d)   le sistemazioni idraulico-forestali e le opere d’in-
gegneria naturalistica volte agli stessi fi ni di cui alla lette-
ra   a)  , ivi compresa la loro manutenzione al fi ne di garan-
tirne l’effi cienza nel tempo; 

   e)   il restauro forestale, per i fi ni di cui alla lettera 
  a)  , dei boschi degradati, intesi quali formazioni forestali 
che a causa di disturbi di vario genere presentano indici 
biometrici notevolmente alterati e perdita della loro natu-
rale resilienza e nei quali le funzioni ecologiche e sociali 
risultano notevolmente ridotte; 

   f)   gli interventi volti a prevenire gli incendi boschivi, 
a difendere il bosco da attacchi parassitari o da danni di 
altra origine; 

   g)   la cura e conservazione degli alberi monumentali; 
   h)   la realizzazione di viabilità forestale e di opere 

connesse agli interventi di cui alle lettere da   a)   a   g)  ; 
   i)   l’eliminazione o riduzione dei detrattori ambientali. 

 3. L’approvazione del progetto esecutivo degli inter-
venti di cui al comma 2 equivale a dichiarazione di pub-
blica utilità. 

 4. Il dirigente di cui all’art. 7, per motivate esigenze 
di pubblica utilità, dispone l’esecuzione coattiva degli in-
terventi pubblici laddove il proprietario, possessore o de-
tentore nei modi riconosciuti dalla normativa vigente del 
bosco o del pascolo non vi provveda, anche avvalendosi 
delle misure di incentivazione di cui all’art. 29 ovvero 
con oneri a carico dell’inadempiente. 

 5. Per la realizzazione, la gestione e la manutenzione 
delle opere di cui al comma 2 si applica la normativa na-
zionale e regionale sulle opere pubbliche. 

 6. La Regione promuove ed incentiva altresì gli inter-
venti e le opere silvo-pastorali al fi ne di promuovere lo 
sviluppo del proprio territorio ed in particolare delle aree 
montane ed interne, anche mediante il recepimento e l’at-
tuazione delle misure per tali fi ni promosse dall’Unione 
europea, con particolare riferimento alle politiche di svi-
luppo rurale. 

  7. Oltre agli interventi di cui al comma 2 sono in parti-
colar modo promossi:  

   a)   gli interventi fi nalizzati al mantenimento o al mi-
glioramento della biodiversità forestale; 

   b)   le conversioni e trasformazioni boschive volte a 
conferire una maggiore stabilità biologica ed un miglio-
re assetto ambientale e paesaggistico all’area forestale 
interessata; 

   c)   il restauro e la rinaturalizzazione di aree forestali; 
   d)   la realizzazione di rimboschimenti fi nalizzati alla 

produzione di biomassa legnosa, anche a ciclo breve; 
   e)   le conversioni, le trasformazioni boschive e gli 

altri interventi selvicolturali volti all’incremento delle ca-
pacità produttive dei soprassuoli forestali; 

   f)   la redazione e attuazione di Piani di gestione e di 
Piani di coltura e conservazione; 

   g)   il miglioramento dei pascoli; 
   h)   la ricostituzione e il miglioramento dei castagneti 

da frutto; 
   i)   la creazione e il miglioramento delle tartufaie; 
   j)   lo sviluppo dell’arboricoltura da legno; 
   k)   lo sviluppo della meccanizzazione forestale; 
   l)   la raccolta, conservazione e prima trasformazione 

dei prodotti della selvicoltura e del bosco; 
   m)   la certifi cazione di gestione forestale sostenibile, 

la certifi cazione di processo e di prodotto forestale. 
 8. Le attività di cui al presente articolo sono attuate in 

conformità al principio dell’uso sostenibile delle risorse.   

  Art. 25.

      Occupazione dei terreni    

     1. Gli interventi forestali di cui all’art. 24, comma 2, 
possono essere motivatamente dichiarati dal dirigente 
di cui all’art. 7 di pubblica utilità, necessari, urgenti e 
indifferibili. 

 2. Quando necessario per l’esecuzione degli interventi 
forestali pubblici il dirigente di cui all’art. 7 dispone l’oc-
cupazione temporanea dei terreni interessati dagli inter-
venti medesimi con le modalità e procedure di cui al titolo 
II, capo XI, del decreto del Presidente della Repubblica 
8 giugno 2001, n. 327 «Testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia di espropriazione per 
pubblica utilità (Testo   A)  ». 

 3. Al termine dell’occupazione il dirigente di cui 
all’art. 7 dispone la restituzione dei terreni al legittimo 
proprietario, possessore o detentore secondo le vigenti 
norme nonché la redazione del Piano di coltura e conser-
vazione o di manutenzione delle opere. 

 4. La Giunta regionale, anche nell’ambito dei pro-
grammi inerenti la promozione degli interventi di cui 
all’art. 24, disciplina i casi, le modalità e i procedimenti 
amministrativi relativi all’occupazione temporanea dei 
terreni ed alla loro restituzione, defi nendo la durata del 
periodo di occupazione in relazione alla realizzazione ed 
alla manutenzione delle opere.   

  Art. 26.

      Esecuzione degli interventi pubblici    

     1. Gli interventi forestali pubblici, di cui all’art. 24, 
comma 2, sono realizzati da soggetti iscritti all’elenco 
di cui all’art. 27 della presente legge ai sensi dell’art. 15 
del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 (Orienta-
mento e modernizzazione del settore agricolo, a norma 
dell’art. 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57), dell’art. 17 
della legge 31 gennaio 1994, n. 97 (Nuove disposizioni 
per le zone montane) e dell’art. 2, comma 134, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244 «Disposizioni per la formazio-
ne del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge 
fi nanziaria 2008)». 
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 2. Per prevenire danni, degrado o pericoli alla inco-
lumità pubblica il dirigente di cui all’art. 7, accertata 
l’inerzia del proprietario o dell’avente titolo, affi da gli 
interventi necessari alla corretta gestione di beni silvo-
pastorali di proprietà sia pubblica sia privata ai soggetti 
di cui al comma 1, con il vincolo dell’inalterabilità della 
superfi cie boscata e della sua destinazione economica. 

 3. L’affi damento di cui al comma 2 è disposto secondo 
le modalità previste dalla normativa in materia di lavori 
pubblici.   

  Art. 27.

      Elenco regionale delle imprese forestali    

     1. È istituito, ai sensi dell’art. 7, comma 1, del decre-
to legislativo 18 maggio 2001, n. 227 (Orientamento e 
modernizzazione del settore forestale, a norma dell’art. 7 
della legge 5 marzo 2001, n. 57) l’elenco regionale delle 
imprese forestali, nel quale sono iscritte le ditte, le coope-
rative e i consorzi che operano nel settore degli interventi 
silvo-pastorali. 

 2. La Giunta regionale disciplina con proprio atto le 
procedure e le modalità di accesso e di tenuta dell’elenco, 
i requisiti d’iscrizione, di qualifi cazione e classifi cazione, 
di rinnovo, di sospensione e decadenza e individua i casi 
in cui è prevista l’iscrizione all’elenco per l’esecuzione 
degli interventi selvicolturali, tenendo conto della loro 
natura e complessità. 

  3. Nella defi nizione dei requisiti di iscrizione e delle 
cause di sospensione e decadenza la Giunta regionale si 
attiene ai seguenti inderogabili principi:  

   a)   esistenza di gravi ed accertate inadempienze 
contrattuali; 

   b)   eventuale commissione nell’ultimo triennio di 
violazioni delle norme in materia ambientale, forestale, 
del lavoro e di sicurezza che abbiano comportato condan-
na penale o irrogazione di sanzioni amministrative; 

   c)   presenza di situazioni ostative previste dalle nor-
me in materia di contabilità generale pubblica e di lavori 
pubblici. 

 4. La tenuta dell’elenco è curata dal Servizio di cui 
all’art. 6, comma 2.   

  Art. 28.

      Certifi cazione forestale    

     1. La Regione, al fi ne di migliorare la gestione soste-
nibile delle risorse forestali, promuove la certifi cazione 
forestale. 

 2. Per certifi cazione forestale s’intende la certifi cazio-
ne dei sistemi di gestione forestale sostenibile, rilasciata 
da un organismo indipendente, accreditato in sede in-
ternazionale, europea o nazionale, sulla base di norme e 
standard, parimenti riconosciuti in sede internazionale, 
europea o nazionale e riferita ad uno specifi co ambito 
territoriale. 

 3. La Giunta regionale con proprio atto stabilisce i cri-
teri e gli indicatori di certifi cazione forestale.   

  Art. 29.
      Sostegno alla gestione silvo-pastorale    

     1. La Regione, per le fi nalità di cui all’art. 2, promuove 
ed incentiva gli interventi di cui all’art. 24 messi in atto 
da proprietari, possessori o detentori secondo le vigenti 
norme di terreni boscati e non boscati. 

 2. Il Piano forestale regionale di cui all’art. 10 e il Pro-
gramma forestale triennale di cui all’art. 11 indicano la 
tipologia degli interventi e fi ssano i procedimenti attuati-
vi, le procedure, le priorità, i benefi ciari, le voci di spesa 
ammissibili a fi nanziamento e la percentuale di contributo 
riconosciuto per gli interventi di cui al comma 1. 

 3. Le spese ammissibili e le intensità massime degli 
aiuti sono fi ssate nel rispetto dei vigenti orientamen-
ti comunitari per gli aiuti di Stato nel settore agricolo e 
forestale.   

  TITOLO  VII 
  ATTIVITÀ SELVICOLTURALI E TUTELA DEI 

BOSCHI E DEI PASCOLI

  Capo  I 
  VINCOLI E PRESCRIZIONI

  Art. 30.
      Vincolo idrogeologico    

     1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge 
sono sottoposti a vincolo idrogeologico tutti i terreni clas-
sifi cati come bosco ai sensi dell’art. 3. 

 2. Rimangono sottoposti a vincolo idrogeologico i ter-
reni, anche aventi diversa destinazione d’uso, individua-
ti a norma del regio decreto 30 dicembre 1923, n. 3267 
(Riordinamento e riforma della legislazione in materia di 
boschi e di terreni montani). 

 3. Rimangono altresì confermati i vincoli disposti dalle 
norme nazionali e regionali in materia di difesa del suolo 
ed in materia di tutela dell’ambiente. 

 4. Le Autorità di bacino presenti sul territorio regionale 
provvedono, entro centottanta giorni dall’entrata in vigo-
re della presente legge, al riordino del vincolo idrogeo-
logico di cui all’art. 56, comma 1, lettera   n)   del decreto 
legislativo n. 152/2006 nell’ambito della pianifi cazione 
di bacino. 

 5. I movimenti di terra e di roccia nei boschi e nei ter-
reni vincolati ai sensi della presente legge sono sottoposti 
ad autorizzazione del dirigente di cui all’art. 7, fatte salve 
le autorizzazioni, nulla-osta ed atti di assenso comunque 
denominati di competenza delle autorità competenti. 

 6. L’autorizzazione è rilasciata entro novanta giorni 
dal ricevimento dell’istanza ovvero entro lo stesso ter-
mine è motivatamente negata quando gli interventi pos-
sono comportare pericolo di danno pubblico per perdita 
di stabilità, erosione, denudazione, grave turbamento del 
regime delle acque o sono in contrasto con i criteri e gli 
indirizzi della gestione forestale sostenibile e le soluzioni 
tecniche proposte non sono considerate idonee ad evitare 
con suffi ciente certezza tale pericolo. 
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 7. L’autorizzazione non è necessaria per i movimenti 
di terra e di roccia relativi ad opere previste da piani di 
gestione silvo-pastorale approvati e vigenti, la cui realiz-
zazione è comunque soggetta a comunicazione, corredata 
da progettazione esecutiva ove previsto, da inoltrarsi al 
Servizio di cui all’art. 6, comma 2, almeno trenta giorni 
prima dell’effettivo avvio dei lavori; entro tale termine il 
dirigente di cui all’art. 7 può impartire motivate prescri-
zioni sulle modalità di esecuzione dei lavori.   

  Art. 31.
      Trasformazione del bosco    

     1. Costituisce trasformazione del bosco in altra desti-
nazione d’uso qualsiasi intervento che comporti l’elimi-
nazione della vegetazione esistente fi nalizzata ad una uti-
lizzazione del suolo diversa da quella forestale. 

 2. La riduzione di superfi cie del bosco e la trasforma-
zione dei boschi in altra destinazione d’uso rivestono ca-
rattere di eccezionalità e sono autorizzate esclusivamente 
per la realizzazione di opere di rilevante interesse pubbli-
co o per la realizzazione di viabilità forestale connessa 
alle attività selvicolturali e alla protezione dei boschi da-
gli incendi, e compatibilmente con la conservazione del-
la biodiversità, con la stabilità dei terreni, con il regime 
delle acque, con la difesa dalle valanghe e dalla caduta 
dei massi, con la tutela del paesaggio, con l’azione fran-
givento e di igiene ambientale locale.   

  Art. 32.
      Misure compensative    

     1. L’autorizzazione alla trasformazione del bosco è ri-
lasciata dal Servizio di cui all’art. 6, comma 2, ai sensi 
dell’art. 146 del decreto legislativo n. 42/2004, ed è su-
bordinata al rimboschimento, a cura e spese del destinata-
rio dell’autorizzazione, con specie forestali autoctone, di 
aree di estensione pari a 1,5 volte l’estensione del bosco 
da trasformare, ad esso limitrofe o comunque ricadenti 
nel medesimo bacino idrografi co. 

 2. L’obbligo di compensazione non sussiste per gli ar-
busteti di cui all’art. 3, comma 5. 

 3. In alternativa al rimboschimento compensativo e 
sempre nel caso di superfi ci trasformate inferiori a due-
mila metri quadrati è consentito il miglioramento di bo-
schi degradati di estensione pari ad almeno tre volte la 
superfi cie oggetto di trasformazione. 

 4. Gli interventi di cui ai commi 1 e 3 hanno inizio con-
temporaneamente ai lavori di trasformazione del bosco 
e comprendono le cure colturali successive all’opera di 
rimboschimento o di miglioramento. 

 5. Il richiedente l’autorizzazione propone, in sede di 
richiesta della stessa e con apposita progettazione preli-
minare, gli interventi di compensazione di cui ai commi 
da 1 a 4. 

 6. In sede di autorizzazione alla riduzione della su-
perfi cie boscata sono prescritte le modalità ed i tempi di 
attuazione degli interventi di compensazione nonché il 
valore della polizza fi deiussoria che il richiedente deve 
sottoscrivere a garanzia della effettiva e corretta realizza-
zione degli stessi. 

 7. Nel caso in cui il richiedente non abbia nelle proprie 
disponibilità terreni o superfi ci boscate idonee alla realiz-
zazione degli interventi compensativi, il dirigente di cui 
all’art. 7 quantifi ca la somma che lo stesso deve corri-
spondere a titolo di indennizzo in misura non inferiore ai 
costi necessari per far fronte all’acquisizione della dispo-
nibilità dei terreni, all’esecuzione dell’intervento e delle 
cure colturali per i primi cinque anni e stabilisce le moda-
lità e i tempi per il pagamento dell’indennizzo medesimo. 

 8. Gli indennizzi confl uiscono in apposito capitolo del 
bilancio regionale vincolato per la realizzazione di rimbo-
schimenti, miglioramenti boschivi, opere di sistemazione 
idraulico-forestale, opere di prevenzione degli incendi 
boschivi, mantenimento ed incremento delle attività vi-
vaistiche forestali pubbliche. 

 9. Gli interventi di compensazione eseguiti direttamen-
te dai richiedenti la trasformazione non possono godere di 
sovvenzioni o benefi ci pubblici di qualunque natura e fonte.   

  Art. 33.
      Divieti e deroghe    

      1. Ai sensi dell’art. 6, comma 2, del decreto legislativo 
n. 227/2001 sono vietati:  

   a)   la conversione dei boschi d’alto fusto sia di origi-
ne gamica sia di origine agamica in boschi cedui; 

   b)   la conversione dei cedui composti in cedui semplici; 
   c)   la sostituzione di specie forestali autoctone con 

specie alloctone e di specie defi nitive con specie pioniere 
o preparatorie; 

   d)   l’utilizzazione a ceduo di cedui invecchiati con 
età superiore al doppio del turno previsto dal regolamen-
to di cui all’art. 5 o con età inferiore ove già sottoposti 
a taglio di conversione all’alto fusto, con esclusione dei 
cedui di castagno, robinia, carpino nero, salici e pioppi; 

   e)   il taglio raso, inteso come taglio totale del so-
prassuolo forestale, fatti salvi gli interventi fi nalizzati al 
ripristino di habitat naturali elencati nell’allegato I della 
direttiva 92/43/CEE; 

   f)   lo sradicamento di piante d’alto fusto e di ceppaie. 
 2. Gli interventi di cui al comma 1, lettera   e)   eseguiti 

in violazione del divieto non modifi cano la destinazione 
forestale delle superfi ci interessate. 

  3. Il dirigente di cui all’art. 7 può autorizzare interventi 
in deroga ai divieti di cui ai commi 1 e 2 nei seguenti casi:  

   a)   all’atto dell’approvazione dei Piani di cui agli ar-
ticoli da 12 a 14 se giustifi cati da speciali e comprovate 
situazioni stazionali; 

   b)   con singolo atto per comprovate ragioni di pubbli-
ca incolumità e per particolari motivi di interesse pubbli-
co o di carattere fi tosanitario.   

  Art. 34.
      Taglio colturale    

     1. Per taglio colturale s’intende il taglio di ordinaria 
attività silvana, condotto con modalità tali da assicurare 
la rinnovazione, la vitalità e la perpetuazione del bosco, 
favorendone le potenzialità evolutive, la biodiversità e 
l’assolvimento delle sue molteplici funzioni. 
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 2. Sono considerati, in particolare, tagli colturali ai fi ni 
della presente legge nonché dell’art. 6, comma 4, del de-
creto legislativo n. 227/2001, e dell’art. 149, comma 1, 
lettera   c)   , del decreto legislativo n. 42/2004:  

   a)   le ripuliture, gli sfolli e i diradamenti; 
   b)   i tagli fi tosanitari; 
   c)   i tagli fi nalizzati al restauro forestale dei sopras-

suoli danneggiati dal fuoco, nonché quelli fi nalizzati alla 
riduzione del rischio di incendi boschivi o del dissesto 
idrogeologico; 

   d)   i tagli di ricostituzione e riconversione dei casta-
gneti da frutto; 

   e)   i tagli di utilizzazione dei cedui e di conversione 
degli stessi ad alto fusto; 

   f)   i tagli successivi e i tagli saltuari nei boschi d’alto 
fusto; 

   g)   i tagli a buche o a strisce; 
   h)   i tagli a raso di fustaie fi nalizzati alla rinnovazione 

naturale se previsti dai Piani di gestione di cui all’art. 13 
o dai Piani di coltura e conservazione di cui all’art. 14, 
regolarmente approvati e vigenti; 

   i)   i tagli a raso fi nalizzati al ripristino di habitat na-
turali elencati nell’allegato I della Direttiva 92/43/CEE; 

   j)   gli interventi volti al restauro forestale di boschi 
ed aree degradate; 

   k)   i tagli della vegetazione arborea e arbustiva ra-
dicata in aree di pertinenza di elettrodotti e di altre reti 
di distribuzione, di manufatti, della viabilità pubblica, di 
opere e sezioni idrauliche. 

 3. Si considerano altresì tagli colturali i tagli boschi-
vi se autorizzati secondo quanto stabilito dalla presente 
legge e se eseguiti in conformità al regolamento di cui 
all’art. 5.   

  Art. 35.
      Comunicazioni, dichiarazioni e autorizzazioni

per interventi selvicolturali    

     1. Gli interventi di utilizzazione forestale e le opere 
connesse come defi nite all’art. 37 previsti dai Piani di cui 
agli articoli da 12 a 14, regolarmente approvati, non abbi-
sognano di ulteriore autorizzazione. 

 2. Nei casi di cui al comma 1 il proprietario o gesto-
re delle superfi ci interessate inoltra al Servizio di cui 
all’art. 6 comma 2 apposita comunicazione corredata dal 
progetto esecutivo di taglio almeno trenta giorni prima 
dell’avvio dei lavori. 

  3. Gli interventi non ricompresi nei piani di cui al com-
ma 1 soggiacciono alla seguente disciplina:  

   a)   gli interventi selvicolturali consistenti in ripulitu-
re, sfolli, potature, asportazione di piante secche, divelte 
o stroncate, e i tagli colturali fi no a 0,5 ettari di superfi cie 
utilizzata, sono effettuati previa comunicazione, al Servi-
zio di cui all’art. 6, comma 2 da inoltrarsi almeno trenta 
giorni prima dell’avvio dei lavori, e devono essere con-
dotti nel rispetto del regolamento di cui all’art. 5; 

   b)   i tagli colturali di superfi cie complessiva compre-
sa fra 0,5 e 3,00 ettari sono effettuati dietro presentazione 
di dichiarazione di taglio boschivo corredata da relazione 

tecnica redatta e fi rmata da un tecnico abilitato ai sen-
si della vigente normativa almeno sessanta giorni prima 
dell’avvio dei lavori; 

   c)   i tagli colturali di superfi cie complessiva supe-
riore ai 3,00 ettari sono autorizzati dal dirigente di cui 
all’art. 7, dietro presentazione di istanza di autorizzazione 
corredata da un progetto di taglio redatto e fi rmato da un 
tecnico abilitato ai sensi della vigente normativa almeno 
novanta giorni prima dell’avvio dei lavori. 

 4. Entro i termini di cui al comma 2 e al comma 3 
lettere   a)  ,   b)   e   c)   è facoltà del dirigente di cui all’art. 7 
richiedere chiarimenti, integrazioni o modifi che alla do-
cumentazione presentata, nonché impartire motivate pre-
scrizioni sull’esecuzione dei lavori. 

 5. Trascorsi i termini di cui ai commi 2 e 3 in assenza 
di rilievi, richieste di chiarimenti o integrazioni gli inter-
venti si intendono regolarmente autorizzati. 

  6. La comunicazione, la dichiarazione e l’istanza di 
autorizzazione sono presentate dai soggetti di seguito 
indicati:  

   a)   il proprietario; 
   b)   il possessore, purché sia specifi cato il titolo che ai 

sensi delle vigenti norme in materia legittima il possesso; 
   c)   le persone fi siche o giuridiche acquirenti del so-

prassuolo boschivo purché delegate dai soggetti di cui 
alle lettere   a)   e   b)  . 

 7. Nel caso di interventi contigui da condursi nella 
stessa stagione silvana, ossia nel periodo compreso fra il 
primo settembre dell’anno cui si riferisce la comunicazio-
ne, dichiarazione o istanza di autorizzazione e il trentuno 
agosto dell’anno seguente, la disciplina di cui al comma 3 
si applica alla superfi cie di intervento effettiva, anche 
quando gli adempimenti di cui al comma 3, lettere   a)   e   b)   
sono a carico di due o più dei soggetti di cui al comma 6. 

 8. La comunicazione e la dichiarazione di cui al com-
ma 3 lettere   a)   e   b)   hanno validità limitata alla stagione 
silvana in cui vengono presentate. 

 9. L’autorizzazione rilasciata per i casi di cui al com-
ma 3 lettera   c)   ha di norma validità per la stagione silvana 
in corso e per le due stagioni silvane successive, fatta sal-
va la possibilità per il dirigente di cui all’art. 7 di determi-
nare durate inferiori in sede di concessione della stessa. 

 10. È vietata l’esecuzione di tagli di utilizzazione dei 
boschi cedui, quando non previsti nei piani di cui agli 
articoli 13 e 14 regolarmente approvati e vigenti, su su-
perfi ci contigue di estensione complessiva superiore a 30 
ettari; la contiguità non è interrotta da distanze inferiori a 
500 metri lineari misurati in linea d’aria né da porzioni di 
bosco oggetto di taglio negli ultimi cinque anni. 

 11. Nel caso in cui tutta o parte della superfi cie inte-
ressata ricada in aree naturali protette, il Servizio di cui 
all’art. 6, comma 2 provvede direttamente, attivando se 
necessario una conferenza di servizi, ad inoltrare copia 
della documentazione prodotta all’ente gestore per il rila-
scio di nulla-osta, autorizzazioni o atti di assenso comun-
que denominati, che devono essere resi entro i termini 
prescritti dalle vigenti norme in materia di procedimento 
amministrativo. 
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 12. Nei casi di cui ai commi 4 e 11 i termini di cui ai 
commi 2 e 3 sono sospesi e riprendono a decorrere dalla 
data di acquisizione dei pertinenti atti, ovvero dalla sca-
denza dei termini prescritti dalle vigenti norme in materia 
di procedimento amministrativo. 

 13. La relazione tecnica o il progetto di taglio di cui al 
comma 3, lettere   b)   e   c)   recano in allegato apposita rela-
zione per la valutazione di incidenza redatta secondo le 
vigenti disposizioni in materia. 

 14. L’esecuzione degli interventi di cui ai commi 1, 2, 
3 lettera   c)  , e delle opere di cui all’art. 37 è effettuata 
sotto la direzione di un tecnico abilitato secondo le vigen-
ti norme in materia che assume la qualifi ca di direttore 
dei lavori forestale. Le competenze e le responsabilità del 
direttore dei lavori sono defi nite nel regolamento di cui 
all’art. 5. 

 15. La Giunta regionale, con proprio atto, defi nisce le 
procedure di dettaglio, anche telematiche, nonché i con-
tenuti essenziali dei documenti di cui al presente articolo 
predisponendo, ove necessario, appositi modelli.   

  Art. 36.
      Epoca del taglio    

     1. L’epoca del taglio dei diversi tipi di bosco è indicata 
nel regolamento di cui all’art. 5 in funzione della compo-
sizione specifi ca, delle condizioni stazionali, delle forme 
di governo e trattamento, delle condizioni fi tosanitarie e 
vegetazionali.   

  Art. 37.
      Viabilità forestale

e opere connesse ai tagli boschivi    

     1. Per viabilità forestale si intende il complesso di stra-
de forestali e di piste forestali principali, a carattere per-
manente, nonché di piste forestali secondarie, a carattere 
temporaneo, che interessano o attraversano le aree bosca-
te e pascolive di cui alla presente legge e che consentono 
anche l’esercizio delle attività forestali, la sorveglianza, 
la prevenzione ed estinzione di processi di degrado e de-
gli incendi boschivi. 

  2. Per i fi ni di cui alla presente legge valgono le defi ni-
zioni di seguito riportate:  

   a)   è defi nita strada camionabile principale la strada 
avente le seguenti caratteristiche: fondo con massiccia-
ta opportunamente imbrecciata e rullata, larghezza della 
carreggiata compresa fra 3,5 metri e 4,5 metri, pendenza 
media compresa fra il 3 e il 10 per cento, pendenza mas-
sima per brevi tratti 14 per cento, raggio minimo dei tor-
nanti metri 10, con banchina a valle di larghezza minima 
metri 1,00 aumentabili a metri 2,00 per funzioni antincen-
dio, cunetta a monte di sezione trapezoidale separata dalla 
carreggiata da banchina di larghezza di metri 0,5, piazzo-
le di scambio di larghezza pari a quella della carreggiata 
e di lunghezza minima metri lineari 25; 

   b)   è defi nita strada camionabile secondaria la strada 
avente le seguenti caratteristiche: fondo con massicciata 
opportunamente imbrecciata e rullata, larghezza carreg-
giata compresa fra metri 2,5 e metri 3,5, pendenza media 

compresa fra il 3 e il 12 per cento, pendenza massima per 
brevi tratti non superiore al 18 per cento, raggio minimo dei 
tornanti metri 7, banchina a valle di larghezza minima pari a 
metri 0,5 aumentabili a metri 2,00 per funzioni antincendio, 
eventuale cunetta a monte di sezione trapezoidale separata 
dalla carreggiata da banchina di larghezza metri 0,5, piaz-
zole di scambio di lunghezza minima metri lineari 15; 

   c)   è defi nita strada trattorabile la strada avente le 
seguenti caratteristiche: fondo con massicciata opportu-
namente imbrecciata e rullata, larghezza carreggiata fi no 
a metri 2,5, pendenza media compresa fra il 3 e il 14 per 
cento, pendenza massima per brevi tratti non superiore al 
25 per cento, raggio minimo dei tornanti metri 5, banchi-
na a valle di larghezza minima pari a metri 0,5 aumentabi-
li a metri 1,00 per funzioni antincendio, eventuale cunetta 
a monte di sezione trapezoidale separata dalla carreggiata 
da banchina di larghezza metri 0,5; piazzole di scambio di 
lunghezza minima metri lineari 10; 

   d)   è defi nita pista camionabile la pista avente le se-
guenti caratteristiche: fondo naturale eventualmente mi-
gliorato nei tratti più diffi cili, larghezza minima metri 4 e 
prevalente metri 5, pendenza media 5-10 per cento, pen-
denza massima per brevi tratti 15 per cento, con eventuali 
opere di presidio e scolo delle acque; 

   e)   è defi nita pista trattorabile principale la pista 
avente le seguenti caratteristiche: fondo naturale even-
tualmente migliorato nei tratti più diffi cili, larghezza mi-
nima metri 3 e prevalente metri 4, pendenza media 5-15 
per cento, pendenza massima per brevi tratti 30 per cento, 
con eventuali opere di presidio e scolo delle acque; 

   f)   è defi nita pista trattorabile secondaria la pista avente 
le seguenti caratteristiche: fondo naturale, larghezza mini-
ma metri 3 e prevalente metri 4, pendenza media inferiore 
al 20 per cento e pendenza massima per brevi tratti 35 per 
cento, con eventuali opere di presidio e scolo delle acque; 

   g)   è defi nito sentiero o mulattiera un tracciato di larghez-
za massima pari a metri lineari 1,00 non percorribile da auto-
mezzi o trattori, transitabile a piedi o con animali da soma. 

 3. È di norma vietata, per i fi ni di cui alla presente leg-
ge, la realizzazione di strade come defi nite al comma 2 
lettere   a)  ,   b)   e   d)  ; le stesse, qualora già esistenti all’entra-
ta in vigore della presente legge, possono essere oggetto 
esclusivamente di interventi di manutenzione ordinaria e 
straordinaria. 

 4. Entro dodici mesi decorrenti dall’entrata in vigore 
della presente legge i comuni propongono al Servizio di 
cui all’art. 6, comma 2, il riconoscimento della viabilità 
forestale, come defi nita al comma 2 del presente articolo, 
già esistente e a tal fi ne inoltrano apposita istanza cor-
redata da tutti gli elaborati necessari a defi nire per ogni 
singolo asse le caratteristiche della stessa; il dirigente di 
cui all’art. 7 concede o nega il riconoscimento richiesto 
entro centottanta giorni dall’inoltro della richiesta. 

 5. Il mancato adempimento degli obblighi di cui al 
comma 4 comporta l’esclusione dell’ente inadempiente 
da incentivi e contributi previsti dagli atti di Piano e di 
Programma di cui agli articoli 10 e 11 nonché da prov-
vedimenti attuativi delle politiche comunitarie di settore. 
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 6. La realizzazione o la manutenzione straordinaria di 
strade o piste forestali come defi nite al comma 2 deve 
essere oggetto di un’apposita sezione dei Piani di cui agli 
articoli 12 e 13, denominata piano della viabilità, compa-
tibile con l’assetto idrogeologico, paesistico ed ambien-
tale dell’area interessata; l’approvazione dei Piani vale 
quale autorizzazione all’esecuzione degli interventi ivi 
previsti, il cui avvio rimane comunque subordinato alla 
presentazione, da effettuarsi almeno sessanta giorni pri-
ma al Servizio di cui all’art. 6, comma 2, di apposita di-
chiarazione corredata da progetto esecutivo. 

 7. La realizzazione, all’interno dei boschi e dei pascoli 
di cui alla presente legge, di strade e piste a carattere per-
manente, di piazzali di carico e teleferiche permanenti, 
necessari all’esecuzione dei lavori di taglio e di esbosco 
dei prodotti legnosi e di cura e sfruttamento dei pascoli, 
qualora non ricorrano le condizioni di cui al comma 6 è 
assoggettata all’autorizzazione da parte del dirigente di 
cui all’art. 7, che acquisisce, altresì, ove necessari, l’auto-
rizzazione relativa al vincolo paesaggistico, alle normati-
ve urbanistiche ed edilizie, il nulla osta dell’ente gestore 
dell’area protetta interessata e la valutazione d’incidenza 
indicendo, ove ritenuto opportuno, apposita conferenza di 
servizi. 

 8. Le piste forestali e le vie di esbosco temporanee, i 
piazzali di carico temporanei, i tracciati interni alle ta-
gliate e le teleferiche, connessi e funzionali al taglio del 
bosco, sono previsti nei progetti o nella relazione di cui 
all’art. 35, comma 3, lettere   b)   e   c)   e non necessitano di 
ulteriore autorizzazione. 

 9. Le manutenzioni straordinarie e l’adattamento fun-
zionale delle strade e piste forestali, inclusa la realizza-
zione delle opere necessarie alla regimazione delle acque 
superfi ciali, qualora non facenti parte dei progetti o delle 
relazioni di cui all’art. 35, comma 3, lettere   b)   e   c)   sono 
sottoposti a procedura autorizzativa da parte del dirigente 
di cui all’art. 7 con i tempi e le procedure di cui all’art. 35, 
comma 3, lettera   c)  . 

 10. Nell’ambito del regolamento di cui all’art. 5 sono 
stabilite le defi nizioni e gli standard delle piste tempora-
nee, dei piazzali di carico, delle teleferiche e delle altre 
modalità di esbosco. 

 11. Nelle aree naturali protette è fatta salva la norma-
tiva specifi ca prevista nelle leggi o nei regolamenti delle 
stesse.   

  Art. 38.
      Cantieri forestali    

      1. È classifi cato cantiere forestale qualunque luogo in 
cui si effettuano i lavori forestali di seguito elencati:  

   a)   operazioni di rimboschimento o imboschimento; 
   b)   interventi selvicolturali o di utilizzazione foresta-

le e prime trasformazioni della massa legnosa, fatta ecce-
zione per gli interventi aventi estensione pari o inferiore 
a 0,5 ettari; 

   c)   interventi di sistemazione idraulico-forestale; 
   d)   lavori edili o di genio civile di interesse forestale; 
   e)   realizzazione, manutenzione ed adeguamento del-

la rete viabile forestale. 

 2. Per lo svolgimento dell’attività nei cantieri forestali 
si applica, ove pertinente, quanto previsto dalla vigente 
normativa in materia di tutela della salute e della sicurez-
za sui luoghi di lavoro.   

  Art. 39.
      Taglio ed estirpazione degli arbusti    

     1. Il taglio degli arbusti e dei cespugli nei boschi e nei 
pascoli è consentito nei casi e con le modalità previsti dal 
regolamento di cui all’art. 5. 

 2. L’estirpazione degli arbusti e dei cespugli nei bo-
schi e nei pascoli è vietata, salvo i casi in cui si renda 
necessaria per trasformazioni del bosco o mantenimen-
to e miglioramento dei pascoli autorizzate ai sensi della 
presente legge, e per interventi di manutenzione di opere 
idrauliche e idraulico-forestali lungo i corsi d’acqua, re-
golarmente autorizzati.   

  Art. 40.
      Boschi in situazione speciale    

     1. Sono considerati in situazione speciale i boschi di 
qualunque specie, governo e trattamento e di qualsiasi 
estensione, che assolvono a particolari funzioni ambienta-
li, idrogeologiche, paesaggistiche e di protezione; rientra-
no in questa categoria i boschi situati su terreni instabili o 
in forte pendenza o comunque particolarmente esposti ad 
erosione, ovvero in aree soggette a valanghe, sulle cime o 
lungo i crinali ove si riscontrino rilevanti limitazioni allo 
sviluppo della vegetazione. 

 2. I boschi in situazione speciale sono censiti nei Piani 
di cui agli articoli 12 e 13 e per essi sono determinati gli 
interventi necessari a garantirne la conservazione e tutela. 

 3. Nel regolamento di cui all’art. 5 sono esplicitati i 
criteri per la defi nizione dei boschi in situazione specia-
le nonché gli interventi selvicolturali in essi ammissibili, 
che hanno priorità nel caso di concessione di incentivi 
con fondi pubblici.   

  Art. 41.
      Castagneti    

     1. La Regione riconosce ai castagneti un ruolo fonda-
mentale per la stabilità idrogeologica del territorio, per 
il valore naturalistico degli ecosistemi, per le qualità del 
paesaggio, per l’economia delle aree montane interne. 

 2. Nei castagneti da frutto in attualità di coltura sono 
consentiti la recinzione e, a fi ni colturali, il taglio e l’estir-
pazione degli arbusti, la potatura di ringiovanimento e la 
sostituzione di piante morte o non più produttive, l’ef-
fettuazione di innesti, nonché l’accesso ed il transito con 
mezzi idonei all’esecuzione dei lavori ed alla raccolta dei 
frutti. 

 3. Il recupero ed il restauro forestale dei castagneti da 
frutto abbandonati, la conversione dei cedui castanili in 
castagneti da frutto e la conversione dei castagneti da frut-
to in cedui castanili sono autorizzati dal dirigente di cui 
all’art. 7 secondo le procedure e i tempi di cui all’art. 35, 
comma 3, lettere   b)   e   c)   sulla base di un progetto di mi-
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glioramento, coltura e conservazione che consideri gli 
aspetti fi topatologici, la gestione del periodo transitorio 
fi no a conversione avvenuta e preveda la conversione gra-
duale per superfi ci di limitata estensione, con tecniche a 
basso impatto paesaggistico. 

 4. Il regolamento di cui all’art. 5 indica le modali-
tà di esecuzione degli interventi di cui ai commi 2 e 3 
nonché le disposizioni in materia di prevenzione e lotta 
fi tosanitaria. 

 5. Nel quadro dei piani di cui agli articoli 10 e 11, 
nonché di piani o programmi attuativi delle politiche 
dell’Unione europea, la Regione incentiva gli interventi 
di cui al comma 3 e la lotta fi tosanitaria.   

  Art. 42.
      Pascolo    

     1. Al fi ne di incentivare la permanenza degli insedia-
menti zootecnici in aree montane e salvaguardare razze e 
popolazioni animali autoctone, nonché quale ausilio nella 
prevenzione degli incendi boschivi, nei boschi può essere 
consentito il pascolo del bestiame da allevamento. 

 2. Nei boschi possono inoltre essere consentite forme 
estensive di allevamento di ungulati selvatici per fi nalità 
venatorie o zootecniche. 

 3. Per i boschi di proprietà degli enti pubblici, compre-
si nei Piani di cui all’art. 13 regolarmente approvati e vi-
genti l’autorizzazione al pascolo è concessa annualmente 
dagli stessi enti pubblici proprietari. 

 4. Nei casi e per i fi ni di cui ai commi 1 e 2, in assenza 
dei piani di cui all’art. 13 nel caso di boschi appartenenti 
ad enti pubblici, e sempre per i boschi di proprietà priva-
ta, il pascolo nei boschi è autorizzato dal dirigente di cui 
all’art. 7, che determina il carico sostenibile. I proventi 
derivanti all’ente pubblico dalla concessione a terzi del 
pascolo nei boschi sono utilizzati dall’ente stesso per la 
redazione dei piani di cui all’art. 13. 

 5. Gli enti pubblici proprietari dei boschi sono tenuti ad 
istituire ed aggiornare un apposito registro degli animali 
immessi annualmente al pascolo nei boschi indicando la 
specie, il proprietario, il carico, la durata del pascolamen-
to e l’area interessata indicandone gli estremi catastali. Il 
registro è trasmesso al Servizio di cui all’art. 6, comma 2, 
entro il 31 gennaio dell’anno successivo. 

 6. Il pascolo nei boschi in rinnovazione, negli impianti 
di imboschimento e rimboschimento è vietato per la du-
rata defi nita dal regolamento di cui all’art. 5. 

 7. Il pascolo e l’allevamento di selvaggina nei boschi 
non in rinnovazione sono disciplinati dal regolamento 
di cui all’art. 5 per categorie di animali ed in relazio-
ne al tipo, alla fase evolutiva ed allo stato generale del 
soprassuolo. 

 8. I pascoli naturali sono gestiti secondo il principio 
della sostenibilità e della conservazione; a tal fi ne, in as-
senza dei piani di cui agli articoli da 12 a 14 i proprietari 
pubblici o privati di pascoli utilizzati aventi estensione 
complessiva superiore ad ettari 100 sono tenuti a redigere 
e sottoporre all’approvazione del dirigente di cui all’art. 7 
entro ventiquattro mesi dall’entrata in vigore della pre-
sente legge un apposito piano di utilizzazione e conser-

vazione nel quale sono determinati, per lotti omogenei, 
il carico minimo e massimo ammissibile in unità di bovi-
no adulto (UBA), i sistemi di pascolamento razionali da 
adottarsi nonché la data di inizio e fi ne dell’utilizzazione. 
Il piano di utilizzazione e conservazione contiene la rego-
lamentazione dei diritti di uso civico di pascolo eventual-
mente gravanti sull’area pianifi cata. 

  9. Per i fi ni ed in assenza del Piano di utilizzazione di 
cui al comma 8 nonché per i pascoli utilizzati di estensio-
ne complessiva inferiore ad ettari 100 il regolamento di 
cui all’art. 5 determina, in funzione dell’altimetria e della 
tipologia dei pascoli:  

   a)   il carico minimo e massimo ammesso sui pascoli; 
   b)   la data di inizio e fi ne del pascolamento; 
   c)   il numero massimo di animali, distinti per specie, 

che possono essere utilmente condotti al pascolo dal sin-
golo guardiano. 

 10. Nei pascoli naturali di proprietà degli enti pubblici 
il pascolamento può essere effettuato solo dal bestiame 
di proprietà del concessionario o aggiudicatario. Questi 
ultimi non possono a nessun titolo concedere a terzi l’uti-
lizzazione del pascolo a pena di revoca della concessione. 

 11. In nessun caso è consentito effettuare la ripulitura 
dei pascoli mediante uso del fuoco. 

 12. Nei terreni saldi percorsi da incendio l’esercizio del 
pascolo è vietato per i cinque anni successivi all’evento. 

 13. I Comuni e gli altri enti locali proprietari di pascoli, 
anche se soggetti agli usi civici, adottano propri regola-
menti per l’utilizzazione degli stessi. Detti regolamenti 
non possono però derogare alle disposizioni della presen-
te legge, né a quelle del regolamento di cui all’art. 5. 

 14. Nei casi di cui al comma 13 laddove siano an-
cora in vigore i regolamenti comunali adottati ai sensi 
dell’art. 135 del R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267 (Riordi-
namento e riforma delle legislazione in materia di boschi 
e terreni montani) e quelli adottati ai sensi del Capo II del 
Titolo II del R.D. 26 febbraio 1928, n. 332 (Approvazione 
del regolamento per la esecuzione della legge 16 giugno 
1927, n. 1766, sul riordinamento degli usi civici nel Re-
gno) sono adeguati alle disposizioni della presente legge 
e del regolamento di cui all’art. 5, entro centottanta giorni 
dalla rispettiva entrata in vigore. Decorso tale termine, 
le disposizioni della presente legge e del regolamento 
si sostituiscono a quelle corrispondenti dei regolamenti 
comunali.   

  Art. 43.
      Prodotti secondari del bosco e del pascolo    

     1. Ai fi ni della presente legge sono considerati prodotti 
secondari del bosco e dei pascoli, tra gli altri, i funghi, i 
tartufi , le fragole, i lamponi, i mirtilli, le more di rovo, le 
bacche di ginepro, gli asparagi selvatici, gli orapi o spi-
naci selvatici. 

 2. La raccolta dei funghi e dei tartufi  è regolata dalle 
leggi regionali vigenti in materia. 

 3. La raccolta degli altri prodotti secondari del bosco e 
dei pascoli, anche diversi rispetto a quelli menzionati nel 
comma 1, è consentita entro i limiti fi ssati dal regolamen-
to di cui all’art. 5.   



—  48  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA29-3-2014 3a Serie speciale - n. 13

  Art. 44.

      Lotta fi tosanitaria    

     1. I boschi e gli impianti di arboricoltura da legno gra-
vemente danneggiati da parassiti o da altre cause avverse 
sono assoggettati, al fi ne di ripristinare la loro effi cienza 
biologica e produttiva, ad interventi selvicolturali di recu-
pero; gli interventi sono previsti dai programmi regionali 
di fi nanziamento secondo specifi che priorità. 

 2. I proprietari, i possessori o detentori secondo le for-
me di legge di boschi e di impianti di arboricoltura da 
legno sono obbligati a dare immediata comunicazione di 
fi topatie in corso al Servizio fi tosanitario regionale e al 
Servizio di cui all’art. 6, comma 2, che decide se attivare 
interventi diretti o se prescriverli all’interessato.   

  Art. 45.

      Circolazione su strada e fuori strada    

     1. Le strade e piste di cui all’art. 37, comprese quelle 
già esistenti alla data di entrata in vigore della presen-
te legge, devono essere chiuse al transito di automezzi 
e mezzi meccanizzati entro dodici mesi decorrenti dalla 
data di entrata in vigore della presente legge. 

 2. La realizzazione delle opere necessarie ad impedire 
l’accesso è a carico dei gestori o dei proprietari delle aree 
servite, che possono a tal fi ne avvalersi di eventuali prov-
videnze previste in programmi di fi nanziamento regiona-
li, statali o comunitari nonché dei fondi eventualmente 
accantonati per migliorie boschive. 

 3. Sulla viabilità di cui all’art. 37 è consentito il transito 
esclusivamente ai mezzi necessari per il pronto soccorso, 
la vigilanza, l’antincendio, per esigenze di studio e ricer-
ca, i lavori forestali e agricoli, comprese le perlustrazioni 
preliminari, e di quelli utilizzati dai proprietari o posses-
sori nelle forme di legge per motivi di lavoro o di acces-
so ai propri fondi ivi inclusi il trasporto o il transito del 
bestiame. 

 4. È inoltre consentita, previa autorizzazione del co-
mune competente per territorio, nonché, nelle aree protet-
te, dell’ente gestore dell’area stessa, la circolazione sulle 
strade e piste di cui al comma 1 in occasione di manife-
stazioni, rassegne, mostre, raduni, sagre e in altre circo-
stanze simili. 

 5. Nel proporre al Servizio regionale di cui all’art. 6, 
comma 2, il riconoscimento della viabilità, ai sensi 
dell’art. 37, comma 4, il comune individua la viabilità 
sulla quale intende autorizzare il transito per fi nalità di 
fruizione turistica anche diversa da quelle di cui ai com-
mi 3 e 4. Per la viabilità così individuata, il comune, con 
apposito regolamento, stabilisce il contingente massimo 
di mezzi motorizzati da autorizzare al transito, nonché i 
periodi dell’anno durante i quali il transito e la sosta dei 
mezzi stessi sono consentiti. 

 6. Il regolamento di cui all’art. 5 disciplina le autoriz-
zazioni di cui ai commi 4 e 5 con particolare attenzione 
alle aree della rete Natura 2000. 

 7. Nei boschi e sui pascoli sono proibite la circolazione 
e la sosta di automezzi o mezzi meccanici al di fuori delle 
strade e piste esistenti, fatte salve le esigenze di pubblica 
incolumità ed eccettuati i casi di cui ai commi 3 e 4, per 
i quali è consentita anche la sosta di veicoli nelle aree 
ricomprese entro 3 metri lineari dal ciglio delle strade co-
munque carrozzabili.   

  Capo  II 
  TUTELA DEGLI ALBERI E DEI BOSCHI MONUMENTALI E VETUSTI, 

DELLE FORMAZIONI FUORI FORESTA

  Art. 46.
      Alberi monumentali    

     1. Nel territorio della Regione sono alberi monumen-
tali quelli defi niti tali dall’art. 7, comma 1, della legge 
14 gennaio 2013, n. 10 (Norme per lo sviluppo degli spazi 
verdi urbani). 

 2. Il Servizio di cui all’art. 6, comma 2, della presente 
legge provvede, ai sensi dell’art. 7, comma 3, della leg-
ge n. 10/2013 a redigere e trasmettere al Corpo forestale 
dello Stato l’elenco regionale degli alberi monumentali, 
censiti dai comuni sulla base dei principi e dei criteri di-
rettivi stabiliti ai sensi dell’art. 7, comma 2, della medesi-
ma legge con decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali. 

 3. Al fi ne di valorizzare il patrimonio arboreo di cui al 
comma 1, le aree in cui insistono gli alberi monumentali 
sono gravate dal vincolo di inedifi cabilità per una superfi -
cie pari ad almeno 2 volte il raggio maggiore dell’area di 
insidenza della chioma. 

 4. Il vincolo di cui al comma 2 permane anche in caso 
di abbattimento del o degli esemplari monumentali, che 
devono essere sostituiti con nuovi esemplari della stessa 
specie in numero di tre di pronto effetto.   

  Art. 47.
      Boschi monumentali e boschi vetusti    

     1. Sono riconosciuti come boschi monumentali le aree 
boscate dove almeno il 10 per cento degli alberi presenti 
per ettaro a maturità è riconosciuto monumentale secondo 
la defi nizione di cui all’art. 46. 

 2. Sono riconosciuti come boschi vetusti le aree bo-
scate dove il disturbo antropico è assente o trascurabile, 
caratterizzate da una dinamica naturale che determina al 
loro interno la presenza di tutte le fasi di rigenerazione, 
compresa quella senescente costituita da esemplari di 
notevoli dimensioni ed età, di legno morto costituito da 
alberi morti in piedi, rami ed alberi a terra, con fl ora coe-
rente con il contesto bio-geografi co e presenza di specie 
altamente specializzate e di specie legate ai microhabitat 
determinati dall’eterogeneità strutturale. 

 3. La gestione e la conservazione dei boschi di cui ai 
commi 1 e 2 avviene secondo specifi che disposizioni con-
tenute all’interno dei Piani di cui agli articoli 12 e 13 e, 
in loro assenza, detti boschi sono comunque protetti da 
fenomeni di disturbo antropico e lasciati all’evoluzione 
naturale; nel regolamento di cui all’art. 5 sono determina-
te le attività in essi vietate.   
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  Art. 48.
      Tutela dei boschi monumentali e vetusti    

     1. La Giunta regionale, entro dodici mesi dall’entrata in 
vigore della presente legge, defi nisce i criteri, le modalità 
ed i tempi per la realizzazione del censimento dei boschi 
monumentali e vetusti ed istituisce il Registro regionale 
dei boschi monumentali e dei boschi vetusti. 

 2. Il provvedimento di cui al comma 1 defi nisce le spe-
cifi che modalità per il rilievo, la descrizione e la cartogra-
fi a dei boschi di cui all’art. 47. 

 3. Per il censimento di cui al comma 1 è competente il 
Servizio di cui all’art. 6, comma 2, che provvede anche alla 
tenuta e all’aggiornamento del registro di cui al comma 1. 

 4. L’inserimento dei boschi di cui all’art. 47 nel Regi-
stro di cui al comma 1 avviene d’iniziativa del dirigente 
di cui all’art. 7 o su richiesta, da formularsi al Servizio di 
cui all’art. 6, comma 2. 

 5. La richiesta di cui al comma 4 può essere formulata 
da enti locali, enti gestori di aree naturali protette, asso-
ciazioni, singoli cittadini. 

 6. Il riconoscimento della qualifi ca di bosco monumen-
tale e di bosco vetusto e l’inserimento nel Registro di cui al 
comma 1 avviene con provvedimento del dirigente di cui 
all’art. 7 previa istruttoria svolta dal Servizio, e su parere 
vincolante di apposita Commissione Tecnico-Scientifi ca. 

  7. La Commissione di cui al comma 6 ha durata pari a 
cinque anni ed è nominata con provvedimento del Diret-
tore della Direzione competente in materia di politiche 
forestali, nel cui ambito è disciplinato il funzionamento 
della stessa, i cui componenti sono:  

   a)   il Dirigente del Servizio competente in materia di 
politiche forestali, che la presiede; 

   b)   un funzionario tecnico di categoria apicale del 
Servizio competente in materia di politiche forestali; 

   c)   un funzionario tecnico di categoria apicale del 
Servizio competente in materia di politiche ambientali; 

   d)   un professore ordinario dell’università degli studi di 
L’Aquila con particolare competenza in materia di botanica; 

   e)   un funzionario del Corpo forestale dello Stato con 
particolare competenza ed esperienza in materia forestale 
ed ambientale; 

   f)   un funzionario di area tecnica congiuntamente in-
dividuato dagli enti gestori dei parchi naturali ricadenti 
nel territorio regionale. 

 8. I componenti della Commissione di cui al comma 7 
partecipano alle attività della stessa a titolo gratuito. 

 9. Il Servizio di cui all’art. 6, comma 2, provvede a no-
tifi care ai proprietari di boschi monumentali e vetusti di 
cui all’art. 47 l’inserimento nell’elenco di cui al comma 1.   

  Art. 49.
      Tutela delle formazioni arboree

in aree urbane e periurbane    

     1. La Regione promuove la tutela ed il potenziamento 
delle aree verdi urbane e periurbane, costituite da parchi, 
giardini o altre superfi ci non classifi cate bosco e caratte-
rizzate da vegetazione arborea e arbustiva. 

 2. La Giunta regionale, di concerto con ANCI e UPI 
Abruzzo, entro centottanta giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge istituisce un gruppo di lavoro, senza 
oneri a carico del bilancio regionale, che entro novanta 
giorni decorrenti dal suo insediamento predispone uno 
schema di «Regolamento comunale per la gestione e la 
tutela del verde urbano» nel quale sono contenute dispo-
sizioni per la tutela, la valorizzazione e la gestione del 
verde urbano nei comuni della Regione. 

 3. Il gruppo di lavoro di cui al comma 2 è coordinato 
dal Dirigente del Servizio di cui all’art. 6, comma 2 ed 
è composto da: un dipendente di categoria apicale dello 
stesso servizio, un dipendente di categoria apicale della 
Direzione regionale competente in materia di urbanistica, 
un funzionario del Corpo forestale dello Stato, un esperto 
individuato dall’ANCI Abruzzo, un esperto individuato 
dall’UPI Abruzzo. 

 4. I comuni che non adottano il regolamento di cui al 
comma 2 sono esclusi dagli incentivi concessi con fondi 
pubblici per l’incremento ed il miglioramento del verde 
urbano e periurbano. 

 5. I provvedimenti inerenti la gestione e la tutela delle 
formazioni di cui al presente articolo sono di competenza 
del comune nel cui territorio le stesse ricadono.   

  Art. 50.

      Tutela delle piante isolate,
a gruppi o in fi lari    

     1. In assenza di apposita autorizzazione rilasciata dal 
dirigente di cui all’art. 7 sono vietati l’abbattimento, lo 
sradicamento e qualunque altro intervento suscettibile di 
arrecare grave menomazione alle capacità e potenzialità 
vegetative delle piante forestali isolate o disposte a gruppi 
o in fi lari, situate al di fuori dei centri urbani. 

 2. Il regolamento di cui all’art. 5 stabilisce, in funzione 
delle specie, il diametro oltre il quale operano i divieti 
di cui al comma 1. Nelle more dell’entrata in vigore del 
regolamento, i divieti di cui al comma 1 valgono per le 
piante forestali appartenenti ai generi Quercus, Pinus, 
Acer, Fraxinus, Cupressus, Sorbus, Prunus e Juglans con 
diametro a petto d’uomo superiore a 40 centrimetri. 

  3. L’autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata, ve-
rifi cata l’impossibilità di adottare soluzioni alternative 
all’abbattimento, nei seguenti casi:  

   a)   realizzazione di opere pubbliche o di pubblica 
utilità; 

   b)   edifi cazione e ristrutturazione di costruzioni 
edilizie; 

   c)   realizzazione di opere di miglioramento o trasfor-
mazione fondiaria. 

  4. L’autorizzazione all’abbattimento è sostituita da 
comunicazione, da inoltrarsi almeno trenta giorni prima 
dell’intervento, nei seguenti casi:  

   a)   diradamento di fi lari o gruppi volti a migliorare la 
struttura e le condizioni vegetative dei singoli alberi e del 
popolamento; 

   b)   utilizzazione turnaria di fi lari o gruppi di piante; 



—  50  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA29-3-2014 3a Serie speciale - n. 13

   c)   piante suscettibili di arrecare danno a costruzioni, 
manufatti, reti tecnologiche o che rappresentano pericolo 
per la pubblica o privata incolumità; 

   d)   piante irrimediabilmente danneggiate da cause 
biotiche o abiotiche, completamente secche e schiantate; 

   e)   esecuzione di sentenze passate in giudicato; 

   f)   mantenimento delle distanze di sicurezza previste 
da leggi e da regolamenti a tutela di determinati beni ed 
impianti. 

 5. Nei progetti per la realizzazione di opere pubbliche 
o di pubblica utilità, di costruzioni edilizie, di migliora-
mento o trasformazione fondiaria devono essere indicati 
gli alberi per i quali non sussistono soluzioni alternative 
all’abbattimento, specifi candone le ragioni. 

 6. Al fi ne di garantire la conservazione e la rinnova-
zione del patrimonio arboreo regionale, per ogni albero 
di cui è autorizzato l’abbattimento per i casi di cui al 
comma 2 lettere   a)  ,   b)   e   c)   è prescritta la piantagione in 
area limitrofa di due alberi appartenenti alla stessa specie 
dell’albero abbattuto e l’obbligo di assicurare gli eventua-
li risarcimenti, le cure colturali e la conservazione. 

 7. Gli atti di piano e di programma di cui agli articoli 
10 e 11 possono prevedere interventi di tutela e sviluppo 
delle piante di cui al comma 1 e indicare le risorse fi nan-
ziarie per realizzarli.   

  Art. 51.

      Arboricoltura da legno    

     1. L’arboricoltura da legno è fi nalizzata alla coltivazio-
ne, in terreni non boscati, di specie forestali per la pro-
duzione intensiva di assortimenti legnosi di pregio e di 
biomasse vegetali. 

 2. L’impianto per arboricoltura da legno non vincola 
la destinazione a bosco del terreno interessato, né com-
porta la sua soggezione al vincolo idrogeologico; la col-
tivazione è reversibile al termine del ciclo colturale e non 
è soggetta alla normativa stabilita dalla presente legge e 
dal regolamento di cui all’art. 5, fatte salve le disposizioni 
per la prevenzione e la lotta agli incendi boschivi e la lotta 
fi tosanitaria. 

 3. Chi intende realizzare un impianto di arboricoltura 
da legno di superfi cie superiore a duemila metri quadrati 
o provvedere all’espianto ne dà preventiva comunicazio-
ne al Servizio di cui all’art. 6, comma 2, indicando gli 
estremi catastali del terreno interessato, la o le specie uti-
lizzate e il sesto di impianto adottato. 

 4. L’inventario degli impianti di arboricoltura da legno 
è parte integrante dell’Inventario forestale regionale, di 
cui all’art. 16.   

  Capo  III 
  DIFESA DEI BOSCHI DAGLI INCENDI

  Art. 52.
      Previsione, prevenzione e lotta attiva

agli incendi boschivi    

     1. La Regione, per il tramite della Direzione regionale 
competente in materia di Protezione civile, programma le 
attività di previsione, prevenzione e lotta attiva agli incen-
di boschivi secondo quanto previsto dal Piano regionale 
di settore di cui all’art. 3 della legge 21 novembre 2000, 
n. 353 (Legge-quadro in materia di incendi boschivi). 

 2. L’attività di prevenzione è volta a ridurre le cause ed 
il potenziale d’innesco degli incendi boschivi mediante 
sistemi e mezzi di controllo e vigilanza delle aree a ri-
schio, utilizzo di tecnologie per il monitoraggio del terri-
torio, approntamento dei dispositivi funzionali a realizza-
re la lotta attiva, attività informative e formative. 

 3. La Regione Abruzzo, nell’ambito degli atti di piano 
e di programma di cui agli articoli 10 e 11 può preve-
dere la concessione di incentivi a privati o enti pubblici 
per operazioni di pulizia, interventi selvicolturali ed altre 
opere fi nalizzate alla prevenzione degli incendi boschivi. 

 4. Le province ed i comuni attuano le attività di preven-
zione secondo le attribuzioni stabilite dalla legislazione na-
zionale e regionale vigente in materia di protezione civile. 

 5. I sindaci, quali autorità locali di Pubblica sicurezza 
e Protezione civile sono obbligati ad assumere ogni utile 
iniziativa per la prevenzione degli incendi di interfaccia 
ricorrendo alla pianifi cazione comunale di emergenza e, 
ove necessario, all’emanazione di apposite ordinanze ri-
volte ai proprietari o possessori di terreni posti in prossi-
mità di agglomerati urbani. 

 6. Su autorizzazione del dirigente di cui all’art. 7 di con-
certo con la Direzione regionale competente in materia di 
Protezione civile e sentito il CfS, nei boschi può essere con-
sentito l’uso del fuoco sia per fi nalità di prevenzione degli 
incendi (fuoco prescritto) sia per la lotta agli incendi (con-
trofuoco). Modalità, condizioni e individuazione del sog-
getto responsabile sono defi nite nel piano di cui all’art. 53. 

 7. Gli interventi di lotta attiva contro gli incendi bo-
schivi comprendono le attività di ricognizione, sorve-
glianza, avvistamento, allarme e spegnimento con mezzi 
terrestri ed aerei. 

 8. Ai fi ni della lotta attiva contro gli incendi boschivi 
come defi niti dall’art. 2 della legge n. 353/2000 la Di-
rezione regionale competente in materia di protezione 
civile, sulla base dell’andamento climatico stagionale 
e delle condizioni della vegetazione forestale, propone 
all’approvazione della Giunta regionale apposito atto de-
liberativo di «Dichiarazione di grave pericolosità per gli 
incendi boschivi», fi ssando la data di apertura e chiusura 
della campagna annuale antincendio. 

 9. Contestualmente all’inizio della campagna annuale 
antincendio e sino alla sua conclusione è insediata, presso 
la sala operativa regionale di Protezione civile, ai sensi 
dell’art. 7, comma 3, della legge n. 353/2000, la Sala ope-
rativa unifi cata permanente (SOUP). 
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 10. Alla SOUP è affi dato il coordinamento di tutti 
i soggetti aventi competenza in materia di previsione, 
prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi, nonché 
il coordinamento con le strutture statali competenti in 
materia e, in particolare, con il Centro operativo aereo 
unifi cato (COAU), di cui all’art. 7, comma 2, della legge 
n. 353/2000. 

 11. L’organizzazione e le modalità di funzionamento 
della SOUP sono assicurati direttamente dalla struttura 
regionale di Protezione civile, che provvede anche all’at-
tivazione delle associazioni di volontariato di Protezione 
civile iscritte all’albo regionale previsto nelle vigenti di-
sposizioni regionali. 

 12. Per il coordinamento e l’attuazione degli interventi 
di prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi, la Re-
gione Abruzzo può avvalersi, tramite la stipula di conven-
zioni o appositi accordi di programma, di risorse, mezzi 
e personale del Corpo forestale dello Stato e del Corpo 
nazionale dei Vigili del Fuoco, nel rispetto di accordi di 
programma defi niti tra i due corpi a livello statale.   

  Art. 53.

      Piano antincendio regionale    

     1. La Direzione regionale competente in materia di Pro-
tezione Civile provvede annualmente all’aggiornamento 
del Piano regionale per la programmazione delle attività 
di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi 
boschivi ai sensi dell’art. 3 della legge n. 353/2000 ed in 
conformità alle linee guida contenute nel decreto mini-
steriale 20 dicembre 2001, adottato dalla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Protezione 
Civile. 

 2. La Direzione di cui al comma 1 convoca apposite 
riunioni di coordinamento con gli enti locali, il Corpo fo-
restale dello Stato, il Corpo nazionale dei Vigili del Fuoco 
e la Direzione competente in materia di politiche forestali 
allo scopo di acquisire informazioni e di discutere sul-
le problematiche territoriali inerenti gli incendi boschivi 
nonché di defi nire gli interventi di pianifi cazione, indivi-
duando gli obiettivi prioritari da perseguire. 

 3. Il piano regionale, in osservanza delle disposizioni 
legislative regionali e nazionali vigenti in materia di lot-
ta agli incendi boschivi e protezione civile, individua le 
competenze di ciascun ente territoriale nella previsione, 
prevenzione e lotta attiva agli incendi boschivi. 

 4. La Regione attua le proprie competenze direttamen-
te o mediante la stipula di convenzioni o appositi accordi 
di programma con il Corpo forestale dello Stato, il Corpo 
nazionale dei Vigili del Fuoco, le associazioni di volon-
tariato ed altri soggetti o istituzioni all’uopo individuati.   

  Art. 54.

      Pianifi cazione antincendio nelle aree protette    

     1. Per le aree naturali protette regionali, il Piano di cui 
all’articolo precedente è integrato da un’apposita sezio-
ne, defi nita d’intesa con gli enti gestori, su proposta degli 
stessi e sentito il Corpo forestale dello Stato. 

 2. Per i parchi naturali e le riserve naturali dello Stato 
presenti sul territorio regionale, il piano di cui all’art. 53 è 
integrato dal piano adottato ai sensi dell’art. 8, comma 2, 
della legge n. 353/2000.   

  Art. 55.
      Attività formative ed informative    

     1. La Direzione regionale competente in materia di 
Protezione civile d’intesa con il Servizio di cui all’art. 6, 
comma 2 e compatibilmente con le risorse fi nanziarie 
stanziate sui pertinenti capitoli del bilancio regionale 
individua, entro centottanta giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge, modalità di integrazione dei pro-
grammi scolastici di ogni ordine e grado volte ad accre-
scere e promuovere l’effettiva educazione ambientale in 
attività di protezione civile, con particolare riferimento 
alla previsione e prevenzione degli incendi boschivi. 

 2. Al fi ne di tutelare i territori ricadenti nei parchi na-
zionali la stessa Direzione, compatibilmente con le risor-
se fi nanziarie stanziate sui pertinenti capitoli del bilancio 
regionale, organizza entro centottanta giorni dall’entrata 
in vigore della presente legge, anche associandosi con le 
confi nanti regioni Marche, Lazio, e Molise, corsi di for-
mazione permanente e ricorrente con cadenza annuale a 
carattere teorico-pratico, rivolti alla preparazione dei sog-
getti coinvolti in attività di previsione, prevenzione e lotta 
attiva agli incendi boschivi. 

 3. La Direzione di cui al comma 1 appronta annual-
mente un manifesto informativo diretto alla popolazione 
sulle cause determinanti l’innesco di incendio e sulle nor-
me comportamentali da rispettare in caso di pericolo, e 
lo dirama a tutti i comuni del territorio regionale affi nché 
esso resti affi sso all’albo pretorio di ciascuno di essi dal 
1° aprile al 30 ottobre di ogni anno.   

  Art. 56.
      Divieti e prescrizioni    

     1. Ai fi ni di quanto stabilito dall’art. 3, comma 3, lettera   c)   
della legge n. 353/2000 tutti i boschi, come defi niti dall’art. 3 
della presente legge, sono considerati aree a rischio di incen-
dio boschivo ed è pertanto vietato a chiunque accendere fuo-
chi al loro interno e a distanza inferiore a metri lineari 100 
dai loro margini al di fuori di aree appositamente attrezzate. 

 2. Alle aree boscate ed ai pascoli i cui soprassuoli siano 
stati percorsi dal fuoco si applicano i vincoli, i divieti, 
le prescrizioni e le sanzioni di cui all’art. 10 della legge 
n. 353/2000 e dell’art. 42 della presente legge. 

 3. Le specifi che autorizzazioni per le attività di rim-
boschimento e di ingegneria ambientale da realizzarsi 
con fondi pubblici nelle aree percorse da incendio di cui 
all’art. 10, comma 1, della legge n. 353/2000 sono con-
cesse, per le superfi ci non ricomprese nelle aree protet-
te statali, dal Servizio di cui all’art. 6,comma 2, previa 
istruttoria delle relative istanze. 

  4. Durante il «Periodo di grave pericolosità per gli in-
cendi boschivi» nelle zone boscate, fatte salve le altre 
norme vigenti in materia, si attuano le seguenti prescri-
zioni e divieti:  

   a)   è vietato accendere fuochi, far brillare mine, usare 
apparecchi a fi amma o elettrici per tagliare metalli, usare 
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motori, fornelli o inceneritori che producano faville o bra-
ce, nonché compiere ogni altra operazione che possa cre-
are comunque pericolo mediato o immediato di incendio; 

   b)   è vietato parcheggiare sui prati o nei boschi auto-
vetture munite di marmitta catalitica; 

   c)   nelle discariche pubbliche o private è fatto obbli-
go di procedere alla sistematica ricopertura dei rifi uti con 
materiale inerte; 

   d)   nelle discariche è vietato procedere alla combu-
stione dei rifi uti quale metodo di eliminazione degli stessi; 

   e)   è fatto obbligo al gestore della discarica di proce-
dere all’immediato spegnimento di eventuali incendi che 
dovessero comunque insorgervi; 

   f)   nel periodo dal 1° giugno al 30 settembre di ogni 
anno è in ogni caso vietata l’accensione di fuochi entro il 
limite di 200 metri dall’estremo margine del bosco; 

   g)   nel periodo dal 1° giugno al 30 settembre di ogni 
anno è vietato gettare dai veicoli in movimento fi ammife-
ri, sigari o sigarette accese. 

 5. Deroghe specifi che possono essere concesse dal di-
rigente di cui all’art. 7 per l’accensione di fuochi e di ca-
mini in aree di verde attrezzato sottoposte a sorveglianza, 
secondo modalità e condizioni stabilite dal regolamento 
di cui all’art. 5. 

 6. I comandi militari e di polizia, nell’esecuzione di 
esercitazioni, campi e tiri, sono tenuti ad adottare tutte le 
precauzioni per prevenire gli incendi.   

  Capo  IV 
  MATERIALE FORESTALE DI MOLTIPLICAZIONE

  Art. 57.
      Materiale forestale di moltiplicazione    

     1. La Regione persegue la conservazione della biodi-
versità e la tutela delle risorse genetiche forestali autoc-
tone; a tal fi ne promuove l’utilizzo, la moltiplicazione e 
la diffusione delle specie costituenti gli ecosistemi fore-
stali regionali e, in applicazione del decreto legislativo 
n. 386/2003 relativa alla commercializzazione dei mate-
riali forestali di moltiplicazione, disciplina la produzione, 
la commercializzazione e l’utilizzazione dei materiali fo-
restali di moltiplicazione (MFM) per fi ni forestali. 

 2. Sono individuati quali fi ni forestali ai sensi della pre-
sente legge tutte le attività relative all’imboschimento, al 
rimboschimento, all’arboricoltura da legno, all’arboricol-
tura per biomasse, alla tartufi coltura, al restauro foresta-
le, alla rinaturalizzazione, alla sistemazione del territorio 
con tecniche di ingegneria naturalistica. 

 3. Il materiale di moltiplicazione destinato a fi ni fore-
stali è prodotto, commercializzato o comunque ceduto in 
conformità alla Direttiva 1999/105/CE relativa alla com-
mercializzazione dei materiali forestali di moltiplicazione 
e del decreto legislativo n. 386/2003 di attuazione della 
medesima. 

 4. Le norme di cui alla presente legge si applicano 
alle specie elencate nell’Allegato I del decreto legislati-

vo n. 386/2003; la Giunta regionale con proprio provve-
dimento può individuare, in aggiunta a tali specie, altre 
specie autoctone o naturalizzate di interesse regionale cui 
estendere le norme della presente legge. 

 5. La Regione Abruzzo in qualità di Organismo uffi -
ciale ai sensi dell’art. 2 comma 1 lettera   n)    del decreto 
legislativo n. 386/2003 provvede attraverso i Servizi della 
Direzione regionale competente in materia a svolgere le 
seguenti attività:  

   a)   tenuta del Registro regionale dei produttori di ma-
teriali forestali; 

   b)   rilascio dell’autorizzazione alla produzione e 
commercializzazione di MFM; 

   c)   istruttoria delle richieste di autorizzazione alla 
raccolta di MFM e rilascio dei Certifi cati principali 
d’identità di soprassuoli fonti di seme, arboreti, genitori, 
cloni e miscugli di cloni; 

   d)   vigilanza e controllo fi tosanitario sui MFM e re-
lative ispezioni uffi ciali presso le strutture vivaistiche 
autorizzate; 

   e)   rilascio dell’autorizzazione all’importazione di 
MFM; 

   f)   ammissione dei MFM alle categorie commer-
ciali di cui all’art. 2, comma 2, del decreto legislativo 
n. 386/2003; 

   g)   delimitazione delle regioni di provenienza; 
   h)   tenuta dei registri dei materiali di base (MB); 
   i)   defi nizione e aggiornamento dei disciplinari di ge-

stione dei materiali di base; 
   j)   organizzazione della raccolta di MFM e gestio-

ne dei popolamenti per la raccolta dei semi e dei frutti 
forestali; 

   k)   attuazione di progetti di ricerca per la gestione, 
tutela e conservazione delle risorse genetiche forestali in 
collaborazione con enti di ricerca. 

 6. Il Corpo forestale dello Stato esplica, ai sensi 
dell’art. 15 del decreto legislativo n. 386/2003, nell’am-
bito delle competenze ad esso attribuite dalla legge 
6 febbraio 2004, n. 36 (Nuovo ordinamento del Corpo 
forestale dello Stato) le attività di vigilanza e controllo in 
materia di MFM nonché altre eventuali attività previste 
nell’ambito della Convenzione di cui all’art. 8 della pre-
sente legge. 

 7. Qualora si debba far ricorso ad impianti artifi ciali 
per il restauro forestale, la rinnovazione, la ricostituzio-
ne, il rinfoltimento o ampliamento dei boschi è ammesso 
esclusivamente l’uso di materiale vegetale di moltiplica-
zione proveniente dalle regioni di provenienza di cui al 
comma 5, lettera   g)  , che rimane soggetto a controllo di 
provenienza e certifi cazione. 

 8. Le agevolazioni ed i contributi previsti da leggi 
nazionali e regionali, nonché da norme comunitarie, in 
materia di miglioramenti boschivi ed a sostegno della sel-
vicoltura sono concessi prioritariamente ai proprietari o 
possessori ai sensi delle norme vigenti di boschi iscritti 
nel Registro regionale dei materiali forestali di base di 
cui all’art. 58. 
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 9. Le agevolazioni ed i contributi previsti da leggi na-
zionali e regionali, nonché da norme comunitarie, per la 
realizzazione di imboschimenti, rimboschimenti, impian-
ti di arboricoltura da legno, interventi di restauro foresta-
le ed interventi di ingegneria naturalistica che prevedano 
l’utilizzo di materiale vegetale vivo sono concessi esclu-
sivamente se in tali attività sono utilizzati materiali pro-
venienti da materiali di base iscritti nel Registro regionale 
dei materiali forestali di base di cui all’art. 58. 

 10. Il competente Servizio della Giunta regionale può 
autorizzare, esclusivamente per fi nalità sperimentali e di 
ricerca, su formale richiesta e previo conforme parere del-
la Commissione tecnico-consultiva di cui all’art. 61, gli 
enti pubblici di ricerca e sperimentazione, nonché i Cen-
tri nazionali per la conservazione della biodiversità fore-
stale di cui all’art. 10 del decreto legislativo n. 227/2001 
all’utilizzazione di materiali forestali di moltiplicazione 
in deroga alle disposizioni di cui al presente Capo.   

  Art. 58.
      Registro regionale

dei materiali forestali di base (RRMFB)    

     1. È istituito, in attuazione dell’art. 10, comma 1, del 
decreto legislativo n. 386/2003 e secondo le modalità sta-
bilite dal regolamento (CE) n. 1597/2002 del 6 settembre 
2002 relativo alle modalità di applicazione della direttiva 
1999/105/CE per quanto riguarda la presentazione degli 
elenchi nazionali dei materiali di base, il Registro regio-
nale dei materiali forestali di base (RRMFB). 

 2. Il Registro regionale dei materiali forestali di base è 
costituito dall’elenco dei Materiali forestali di base pre-
senti sul territorio regionale ed ammessi alla produzione 
di materiali forestali di moltiplicazione delle specie in-
serite nell’Allegato I del decreto legislativo n. 386/2003, 
distinti nelle categorie: identifi cati alla fonte, selezionati, 
qualifi cati e controllati. 

  3. Il Registro regionale dei materiali forestali di base è 
suddiviso nelle seguenti sezioni:  

   a)   Fonti di seme, soprassuoli ed aree di raccolta; 
   b)   Arboreti da seme; 
   c)   Genitori; 
   d)   Cloni; 
   e)   Miscugli di cloni; 
   f)   Atlante delle regioni di provenienza. 

 4. I materiali di base o «unità di ammissione» sono 
iscritti in relazione alle proprie caratteristiche nella speci-
fi ca Sezione del RRMFB; le singole «unità di ammissio-
ne» sono descritte secondo le modalità di cui all’art. 10, 
comma 3, del decreto legislativo n. 386/2003 e contraddi-
stinte con un codice uffi ciale progressivo di identifi cazio-
ne non modifi cabile lungo tutta la fi liera vivaistica. 

 5. I boschi da seme presenti sul territorio della Regione 
Abruzzo già iscritti al Libro nazionale dei boschi da seme 
(LNBS) ex legge 22 maggio 1973, n. 269 (Disciplina 
della produzione e del commercio di sementi e piante di 
rimboschimento) sono iscritti provvisoriamente d’uffi cio 
al Registro Regionale e conservano temporaneamente la 
numerazione identifi cativa originaria. 

 6. La Regione, attraverso i Servizi della Direzione re-
gionale competente in materia, provvede, in attuazione di 
quanto previsto dall’art. 10, comma 2, del decreto legisla-
tivo n. 386/2003, ad inviare al competente organo presso 
il Ministero per le Politiche alimentari, agricole e forestali 
le caratteristiche di ogni singola unità di ammissione e a 
comunicare gli aggiornamenti successivi. 

 7. Al fi ne di assicurare le migliori condizioni per la 
conservazione e l’incremento del patrimonio genetico fo-
restale autoctono, la Regione promuove la corretta gestio-
ne degli arboreti e delle piante da seme iscritti nel registro 
regionale, nonché l’individuazione e la selezione di nuovi 
Materiali di Base. 

 8. Con propria deliberazione la Giunta regionale ap-
prova i criteri e le modalità per l’iscrizione al Registro 
regionale dei materiali forestali di base, per la tenuta e 
l’aggiornamento del Registro regionale, per l’aggiorna-
mento delle regioni di provenienza, nonché per la rac-
colta, conservazione e controllo dei Materiali forestali di 
moltiplicazione. 

 9. All’adozione degli atti inerenti l’attuazione della de-
liberazione di cui al comma 8 provvede il Dirigente del 
competente Servizio della Giunta regionale. 

 10. In attuazione dell’art. 10, comma 4, del decreto 
legislativo n. 386/2003 è approvata la cartografi a delle 
regioni di provenienza di cui all’allegato I alla presente 
legge.   

  Art. 59.
      Attività vivaistica forestale    

     1. È considerata attività vivaistica forestale la produ-
zione e la distribuzione a qualsiasi titolo e per i fi ni di cui 
al comma 2 dell’art. 57 di piante forestali e di altro Ma-
teriale forestale di moltiplicazione, compresi gli strobili, 
i frutti forestali e le sementi nonché il prelievo, in aree 
boscate, di piante provenienti da espianti autorizzati o di 
altro materiale di moltiplicazione. 

 2. L’attività vivaistica forestale può essere esercitata 
unitamente ad altra attività vivaistica ed è comunque sog-
getta, oltre che alle norme di cui alla presente legge, alla 
disciplina di cui al decreto legislativo n. 386/2003 e alla 
disciplina e alle procedure previste dalla normativa fi to-
sanitaria con particolare riferimento al decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 214, attuativo della Direttiva 2002/89/
CE concernente le misure di protezione contro l’introdu-
zione e la diffusione nella Comunità di organismi nocivi 
ai vegetali o ai prodotti vegetali. 

 3. Nell’ambito del Registro uffi ciale dei produttori di 
cui all’art. 20 del decreto legislativo n. 214/2005 è istitu-
ito il registro uffi ciale dei fornitori di materiali forestali 
di moltiplicazione di cui all’art. 4, comma 2, del decreto 
legislativo n. 386/2003, al quale sono iscritti i soggetti 
autorizzati ai sensi dello stesso. 

 4. Con deliberazione della Giunta regionale sono sta-
bilite le modalità per la tenuta del registro di cui al com-
ma 3, le modalità e tempi per il rilascio delle autorizza-
zioni, i requisiti dei produttori, i modelli per la richiesta e 
per il rilascio dell’autorizzazione nonché gli obblighi e gli 
adempimenti a carico dei produttori.   
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  Art. 60.

      Alberi di natale ed altri MFM
non destinati a fi ni forestali    

     1. La produzione vivaistica di conifere destinate ad 
albero di Natale è soggetta, qualora le stesse siano poi 
utilizzate per i fi ni di cui all’art. 57, comma 2, alle norme 
della presente legge. 

 2. Il trasporto e la commercializzazione di conifere e 
dei loro cimali destinati ad albero di Natale provenienti 
da attività selvicolturali sono subordinati ad attestazione 
di provenienza rilasciata dal competente Servizio della 
Giunta regionale che, con proprio provvedimento, appro-
va la modulistica e le procedure per il rilascio. 

 3. Le piante e i cimali destinati ad albero di Natale sono 
muniti di contrassegno, che ne attesta la provenienza. 

 4. È fatto divieto di trasportare e commercializzare co-
nifere dotate di apparato radicale non provenienti da atti-
vità di coltivazione in vivaio. 

 5. La disciplina di cui al presente capo non si applica 
ai materiali forestali di moltiplicazione sotto forma di po-
stime e parti di piante per i quali è provato che non sono 
destinati a fi ni forestali; per essi è fatto obbligo alle ditte 
che li detengono o commercializzano apporre etichette o 
cartellini recanti la dicitura «non per fi ni forestali».   

  Art. 61.

      Commissione tecnico-consultiva    

     1. Al fi ne di fornire il necessario supporto tecnico-
scientifi co alle strutture regionali competenti in materia è 
istituita la Commissione regionale tecnico-consultiva per 
la produzione e la commercializzazione delle piante fore-
stali e dei relativi materiali di moltiplicazione, di seguito 
nominata Commissione tecnico-consultiva. 

  2. La Commissione tecnico-consultiva esprime pareri 
non vincolanti e formula proposte:  

   a)   sull’individuazione delle specie di cui all’art. 57, 
comma 4; 

   b)   sulle iscrizioni nel Registro regionale dei materia-
li forestali di base di cui all’art. 58 e sulle cancellazioni 
dallo stesso; 

   c)   sui disciplinari o piani di gestione dei materiali di 
base iscritti nel registro regionale; 

   d)   sul sistema autorizzativo e di controllo regionale 
e sulla modulistica adottata; 

   e)   sull’idoneità tecnica degli impianti, delle attrez-
zature e delle professionalità di cui dispongono le ditte 
richiedenti l’autorizzazione alla produzione e vendita di 
cui all’art. 57; 

   f)   sulle proposte di revoca o sospensione temporanea 
delle autorizzazioni formulate dagli organi di vigilanza a 
seguito di accertamenti eseguiti in vivaio o presso i punti 
di commercializzazione e presso gli stabilimenti. 

  3. La Commissione tecnico-consultiva è nominata, 
previa intesa con le amministrazioni interessate, con 
provvedimento della Giunta regionale su proposta della 

Direzione regionale competente in materia di politiche 
forestali ed è composta:  

   a)   dal Dirigente del Servizio della Giunta regio-
nale competente in materia di politiche forestali, che la 
presiede; 

   b)   da un dipendente di categoria apicale del Servizio 
di cui sopra, con funzioni di segretario; 

   c)   da un dipendente di categoria apicale del Servizio 
della Giunta regionale competente in materia fi tosanitaria; 

   d)   da un funzionario del Corpo forestale dello Stato 
designato dal Comando regionale; 

   e)   da un ricercatore del Consiglio per la ricerca e 
sperimentazione in agricoltura - Centro di ricerca per la 
selvicoltura (CRA-SEL) di Arezzo; 

   f)   da un docente esperto della realtà forestale abruz-
zese dell’Università de L’Aquila. 

 4. La Commissione può avvalersi, previa intesa con 
le amministrazioni interessate, ogni qualvolta lo ritenga 
utile, di ricercatori esperti a livello universitario nelle 
materie trattate, di rappresentanti della Federazione degli 
Ordini dei Dottori agronomi e Dottori forestali della Re-
gione Abruzzo, delle Associazioni vivaistiche e di rappre-
sentanti degli Enti di gestione delle aree naturali protette 
presenti sul territorio regionale. 

 5. Ai componenti del Comitato esterni all’amministra-
zione regionale per la partecipazione alle sedute dello 
stesso spetta il trattamento di missione nella misura e nel-
le forme previste per i dipendenti regionali con qualifi ca 
più elevata.   

  Art. 62.
      Vivaistica pubblica

Vivai forestali regionali    

     1. La Regione, per conseguire l’incremento e il miglio-
ramento del patrimonio forestale regionale nonché al fi ne 
di conseguire gli obiettivi della presente legge, sostiene 
gli oneri per la gestione dei vivai forestali di proprietà 
regionale. 

  2. I vivai forestali regionali:  
   a)   producono materiale di propagazione destinato 

alla realizzazione di rimboschimenti, imboschimenti, rin-
foltimenti, recuperi ambientali, impianti di arboricoltura 
da legno, verde pubblico e privato, tartufaie; 

   b)   producono materiale vivaistico per la conser-
vazione e diffusione del patrimonio genetico vegetale 
regionale; 

   c)   forniscono gratuitamente ai Comuni le piante ri-
chieste per l’attuazione di quanto disposto dall’art. 2 della 
legge 9 gennaio 1992, n. 113 (Obbligo per il Comune di 
residenza di porre a dimora un albero per ogni neonato, 
a seguito della registrazione anagrafi ca) e per la celebra-
zione della Festa dell’Albero di cui all’art. 1 della legge 
14 gennaio 2013, n. 10 (Norme per lo sviluppo degli spazi 
verdi urbani); 

   d)   costituiscono e provvedono alla gestione di arbo-
reti per la produzione di materiali di moltiplicazione fo-
restale appartenenti alle categorie selezionati, qualifi cati, 
controllati. 



—  55  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA29-3-2014 3a Serie speciale - n. 13

 3. L’attività dei vivai forestali regionali è regolata, 
fi no all’approvazione del Piano forestale regionale di cui 
all’art. 10, da un programma triennale, redatto dal Servi-
zio di cui all’art. 6, comma 2, e approvato dalla Giunta 
regionale, nel quale sono previste le attività da realizza-
re nel triennio di validità avvalendosi dei fondi all’uo-
po destinati nel bilancio regionale, dei fondi provenienti 
dall’attività vivaistica stessa, nonché di eventuali fondi 
nazionali e comunitari. 

 4. Nel programma di cui al comma 3 sono defi nite 
le esigenze in materia di personale da assumere a tem-
po determinato, per un periodo non superiore a mesi sei 
nell’arco dell’anno, per le attività di carattere stagiona-
le da svolgere nei vivai, quantifi candone i relativi oneri, 
compatibilmente con la normativa statale volta, nell’otti-
ca del perseguimento degli obiettivi di razionalizzazione 
nelle pubbliche amministrazioni, a limitare l’uso del la-
voro fl essibile nel pubblico impiego. 

 5. All’assunzione del personale a tempo determinato di 
cui al comma 4 e agli adempimenti consequenziali prov-
vede, su richiesta del Servizio di cui all’art. 6 comma 2, la 
Direzione competente in materia di personale, nel limite 
massimo di spesa dello stanziamento annualmente iscrit-
to sul capitolo 07.01.002 - 111412 denominato «Spese 
attività vivaistica». 

 6. La fornitura di materiali forestali di moltiplicazione 
e di materiali comunque prodotti nei vivai forestali re-
gionali a favore di privati è subordinata al versamento di 
un contributo pari alla media delle spese di produzione 
sostenute dal complesso dei vivai forestali regionali; gli 
enti pubblici sono soggetti alla corresponsione di un con-
tributo pari al massimo al 70 per cento della media delle 
spese di produzione, fatta eccezione per quanto previsto 
dal comma 2 lettera   c)  . 

 7. Il contributo di cui al comma 6 è versato mediante 
accreditamento su conto corrente intestato alla Regione 
Abruzzo «Attività vivaistiche», con iscrizione sul capito-
lo di entrata 31102 e sul capitolo di spesa 111412 del bi-
lancio regionale con vincolo di destinazione alla gestione 
e miglioramento dei vivai forestali regionali. 

 8. Il Servizio di cui all’art. 6, comma 2, provvede a 
determinare la media delle spese di cui al comma 6 al 
fi ne di redigere un apposito listino dei materiali disponi-
bili presso i vivai forestali regionali; gli importi sono ag-
giornati ogni tre anni sulla base dell’indice FOI elaborato 
dall’Istat.   

  TITOLO  VIII 
  DANNO FORESTALE E SANZIONI 

AMMINISTRATIVE

  Art. 63.

      Vigilanza, accertamento delle infrazioni
e contenzioso    

     1. La vigilanza sull’applicazione della presente legge e 
del regolamento di cui all’art. 5 nonché l’accertamento e 
la contestazione delle infrazioni sono affi dati al personale 

del Corpo forestale dello Stato; concorrono alle suddette 
attività le altre Forze di Polizia e, limitatamente al territo-
rio e nell’ambito delle funzioni di competenza, la Polizia 
Provinciale e Locale ed il personale di sorveglianza cui la 
legge riconosce la qualifi ca di Uffi ciali o Agenti di Polizia 
Giudiziaria. 

 2. La valutazione del danno forestale e della conse-
guente sanzione amministrativa è effettuata da personale 
con specifi ca qualifi ca professionale che abbia, comun-
que, le attribuzioni di pubblico uffi ciale o, in mancanza, 
da personale del Corpo forestale dello Stato specifi cata-
mente formato. 

 3. Alle sanzioni amministrative dettate dalla presente 
legge si applicano le sezioni I e II del capo I della legge 
24 novembre 1981, n. 689 (Modifi che al sistema penale). 

 4. L’uffi cio regionale competente a detenere il conten-
zioso, a ricevere il rapporto di cui all’art. 17, comma 3, 
della legge n. 689/1981 ed i relativi scritti difensivi è il 
Servizio di cui all’art. 6, comma 2, della presente legge. 

 5. Gli importi delle sanzioni sono versati su conto cor-
rente intestato alla Regione Abruzzo e affl uiscono nel bi-
lancio della Regione Abruzzo con iscrizione sul capitolo 
di entrata n. 35003 del bilancio regionale, con vincolo di 
destinazione per lo svolgimento delle attività connesse 
con le fi nalità della presente legge nell’ambito della pro-
grammazione di cui all’art. 11.   

  Art. 64.

      Rivalutazione    

     1. La misura delle sanzioni amministrative pecuniarie 
previste dalla presente legge è rivalutata ogni cinque anni 
in misura pari all’intera variazione, accertata dall’Istat, 
dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di ope-
rai e impiegati (indice   FOI)   verifi catasi nel periodo in-
tercorso dall’ultimo aggiornamento, con arrotondamento 
degli importi edittali nel minimo e nel massimo all’euro 
inferiore. 

 2. Entro il 20 dicembre dell’ultimo anno del quin-
quennio il Servizio di cui all’art. 6 comma 2 aggiorna 
gli importi delle sanzioni amministrative pecuniarie pre-
viste dalla presente legge secondo le modalità di cui al 
comma 1. 

 3. Gli importi aggiornati sono applicati alle sanzioni 
irrogate a partire dal 1° gennaio del primo anno del quin-
quennio di applicazione.   

  Art. 65.

      Danno forestale    

     1. Si defi nisce danno forestale qualsiasi forma accerta-
bile e misurabile di alterazione della consistenza e della 
densità del bosco in conseguenza di violazione di norme, 
prescrizioni o provvedimenti amministrativi relativi alle 
attività di cui alla presente legge.   
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  Art. 66.
      Taglio di piante

Tabelle per la determinazione delle sanzioni    

     1. La determinazione dell’importo delle sanzioni per 
il taglio di piante e polloni di cui ai successivi articoli 
è effettuata sulla base delle tariffe di cui all’allegato II 
alla presente legge, redatte con riferimento al valore di 
mercato del legname della specie sottoposta a taglio in 
funzione degli assortimenti di maggior valore e senza al-
cuna detrazione per spese di taglio, allestimento, esbosco 
e trasporto. 

 2. Le tariffe per le piante destinate a crescere ad alto 
fusto, per i castagni da frutto e per le matricine dei boschi 
cedui di cui alla Tabella A dell’allegato II sono compilate 
per ciascuna specie o gruppo di specie e determinano, in 
funzione del diametro misurato a metri 1,30 da terra, i 
valori minimo e massimo per singola pianta. 

 3. Le tariffe per i boschi cedui di cui alla Tabella B 
dell’allegato II determinano i valori minimo e massimo 
per ciascun assortimento utile ritraibile dal taglio.   

  Art. 67.
      Taglio di piante - Accertamento e calcolo delle sanzioni    

     1. Per le violazioni alle norme sul taglio di soggetti 
arborei come regolamentato dalla presente legge e dal 
regolamento di cui all’art. 5 sono considerati i soggetti 
abbattuti o sradicati in più rispetto a quelli consentiti o 
autorizzati nonché quelli abbattuti o sradicati in epoca 
non consentita. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche 
per i soggetti arborei che, pur non essendo abbattuti o sra-
dicati, risultino qualitativamente non idonei, secondo le 
specifi che contenute nel regolamento di cui all’art. 5, alla 
funzione per la quale sono stati riservati. 

 3. Nei boschi cedui a regime, nei boschi cedui avviati 
all’alto fusto e nelle fustaie coetanee di origine gamica 
o agamica fi no alla fase di perticaia la valutazione del 
danno forestale è effettuata mediante campionamento per 
aree di saggio, delimitate fi sicamente, rappresentanti al-
meno il 5 per cento della superfi cie interessata dal taglio. 

 4. Nelle formazioni non elencate al comma 3 la valu-
tazione del danno forestale è effettuata mediante rilievo 
sull’intera superfi cie interessata dal taglio. Su richiesta 
motivata, il dirigente di cui all’art. 7 può autorizzare un 
campionamento per aree di saggio, delimitate fi sicamen-
te, rappresentanti almeno il 10 per cento della superfi cie 
interessata dal taglio. 

 5. Qualora le ceppaie delle piante abusivamente abbat-
tute siano state distrutte, il diametro di queste ultime è 
determinato con riferimento a piante di sviluppo e dimen-
sioni simili a quelle distrutte o, in mancanza, a boschi di 
composizione e sviluppo simili a quello nel quale è accer-
tata l’infrazione. 

 6. Le piante recanti danni da scortecciatura, capitozza-
tura, recisione di rami, incisione e amputazione di radici, 
incendio, pascolo ed altri, quando il danno arrecato possa 
determinare deperimento e morte delle stesse sono assi-
milate ai soggetti di cui al comma 1. 

 7. I danni arrecati al bosco da bestiame d’allevamen-
to di qualunque specie, fatte salve le sanzioni specifi ca-
mente previste dai commi 3 e 4 dell’art. 75 in funzione 
del numero dei capi immessi al pascolo, è sanzionato con 
riferimento alla quantità di fi eno normale giornalmente 
consumata dal singolo capo, applicando il triplo del prez-
zo riportato nei mercuriali della locale Camera di Com-
mercio, Industria, Agricoltura, Artigianato. 

 8. L’importo della sanzione di cui al comma 7 è deter-
minato applicando i seguenti valori minimi e massimi: da 
Kg 10 a kg 20 di fi eno normale per ogni capo bovino o 
equino adulto; da kg 5 a kg 10 di fi eno normale per ogni 
giovenca, vitello o puledro; da kg 1,5 a kg 2 di fi eno nor-
male per ogni capo ovino o caprino.   

  Art. 68.

      Sanzioni amministrative per mancata attuazione
del piano di coltura e conservazione    

     1. Chiunque successivamente alla riconsegna dei ter-
reni sui quali siano stati realizzati gli interventi pubblici 
di cui all’art. 24 comma 2 non ottemperi alle previsioni 
contenute nel Piano di coltura di cui all’art. 25 comma 3 
è punito con la sanzione pecuniaria da 100 a 300 euro per 
ettaro di superfi cie o sua frazione o altra unità di misura 
idonea.   

  Art. 69.

      Sanzioni amministrative per violazione alle disposizioni 
in materia di vincolo idrogeologico    

     1. Chiunque, in violazione a quanto disposto dall’art. 30 
comma 5 realizzi movimenti terra in scavo o riporto in 
mancanza della prescritta autorizzazione è punito con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro 20,00 ad euro 
200,00, cui sono aggiunti da euro 3,00 ad euro 21,00 per 
ogni metro cubo di terreno movimentato o sua frazione. 

 2. Alla sanzione di cui al comma 1, per la parte ecce-
dente il titolo abilitativo, è soggetto anche chi, pur mu-
nito di autorizzazione, esegua i lavori in difformità dalla 
stessa. 

 3. Gli importi di cui al comma 1 sono raddoppiati nel 
caso in cui l’autorizzazione sia stata negata ai sensi del 
comma 6 dell’art. 30. 

 4. Chiunque, in violazione a quanto disposto dall’art. 30 
comma 7 realizzi movimenti di terra previsti nei piani di 
cui agli articoli 13 e 14 in mancanza della dovuta comu-
nicazione è soggetto al pagamento di una sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da euro 20,00 ad euro 200,00. 

 5. Il trasgressore ed il coobbligato in solido cui sono 
state comminate le sanzioni di cui ai commi da 1 a 4 sono 
inoltre tenuti, qualora sia accertata l’incompatibilità con 
i vincoli disposti dalla presente legge, alla rimessa in pri-
stino dello stato dei luoghi, con applicazione della sanzio-
ne nel minimo edittale; in caso di inadempienza i lavori 
sono eseguiti d’uffi cio con addebito delle spese. 

 6. Le sanzioni di cui ai commi da 1 a 5 sono parimenti 
comminate a chiunque abbia proceduto alla realizzazione 
di viabilità in violazione a quanto disposto dall’art. 37.   
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  Art. 70.

      Sanzioni amministrative per trasformazione del bosco    

     1. Chiunque, in violazione a quanto disposto 
dall’art. 31 comma 2 effettui interventi sui boschi come 
defi niti all’art. 3 in qualsiasi stadio di sviluppo al fi ne di 
trasformarli e cambiarne la destinazione del suolo senza 
la prescritta autorizzazione è punito cumulativamente con 
la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.000,00 
ad euro 10.000,00 per ogni mille metri quadrati di terreno 
o frazione e con le sanzioni proporzionali previste per i 
movimenti terra di cui all’art. 69, per lo sradicamento di 
piante e ceppaie di cui all’art. 83, comma 1 lettera   a)   e 
per l’eliminazione del soprassuolo boscato sulla base del-
le procedure indicate negli articoli 66 e 67. 

 2. Le sanzioni di cui al comma 1 sono parimenti com-
minate a chiunque non realizzi le misure di compensazio-
ne indicate nell’autorizzazione di cui all’art. 32, ovvero 
realizzi le stesse in difformità dalle modalità prescritte.   

  Art. 71.

      Sanzioni amministrative
per violazione di divieti    

     1. Chiunque, in violazione di quanto disposto 
dall’art. 33 comma 1, lettera   a)    e dall’art. 41 effettui la 
conversione di boschi di alto fusto di origine gamica o 
agamica o di castagneti da frutto in cedui è punito:  

   a)   con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
500,00 ad euro 5.000,00 per ogni mille metri quadrati di 
terreno o frazione nei quali sia stata operata conversione 
in ceduo composto; 

   b)   con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
600,00 ad euro 6.000,00, per ogni mille metri quadrati di terreno o 
frazione nei quali sia stata operata conversione in ceduo semplice. 

 2. Chiunque, in violazione di quanto disposto dall’art. 33 
comma 1 lettera   b)   effettui la conversione di cedui com-
posti in cedui semplici è punito con la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da euro 200,00 ad euro 2.000,00 per 
ogni mille metri quadrati di terreno o frazione. 

 3. Chiunque, in violazione a quanto disposto 
dall’art. 33 comma 1 lettera   c)   effettui la sostituzione di 
specie forestali autoctone con specie alloctone e di specie 
defi nitive con specie pioniere o preparatorie è punito con 
la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 300,00 ad 
euro 3.000,00 per ogni mille metri quadrati di terreno o 
frazione. 

 4. Chiunque, in violazione a quanto disposto dall’art. 33 
comma 1 lettera   d)   effettui l’utilizzazione a ceduo di ce-
dui invecchiati con età superiore al doppio del turno mi-
nimo stabilito dal regolamento di cui all’art. 5 è punito 
con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 400,00 
ad euro 4.000,00 per ogni mille metri quadrati di terreno 
o frazione. 

 5. Chiunque, in violazione a quanto disposto dall’art. 33 
comma 1 lettera   e)   e dall’art. 34 comma 2 lettera   h)   effet-
tui il taglio raso inteso come taglio totale del soprassuo-
lo è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
euro 700,00 ad euro 7.000,00 per ogni mille metri quadra-
ti di terreno o frazione. 

 6. Ai responsabili delle violazioni di cui ai commi da 1 a 5 
sono inoltre comminate le sanzioni di cui agli articoli 66 e 67. 

 7. Qualora le violazioni di cui ai commi da 1 a 5 sia-
no commesse nei boschi in situazione speciale di cui 
all’art. 40 le sanzioni sono raddoppiate.   

  Art. 72.

      Sanzioni amministrative per violazione delle disposizioni 
in materia di comunicazioni, dichiarazioni ed 
autorizzazioni per tagli colturali    

      1. Chiunque, in violazione a quanto disposto dall’art. 35 
commi 1 e 2 e dall’art. 41 esegua lavori di taglio di boschi 
e lavori ad essi connessi previsti nei piani di cui agli arti-
coli 13 e 14 è punito:  

   a)   con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
100,00 ad euro 1.000,00 nel caso in cui i lavori siano ese-
guiti in assenza della prescritta comunicazione; 

   b)   con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
50,00 ad euro 500,00, nel caso in cui i lavori siano avviati 
in data antecedente ai termini di cui all’art. 35, comma 2. 

  2. Chiunque esegua interventi selvicolturali in boschi 
non oggetto di pianifi cazione in violazione a quanto di-
sposto dall’art. 35, comma 3, è punito:  

   a)   con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
50,00 ad euro 500,00 per ogni 1000 metri quadrati di ter-
reno o frazione per le ipotesi di cui all’art. 35 comma 3 
lettera   a)  ; 

   b)   con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
100,00 ad euro 1.000,00 per ogni mille metri quadrati di 
terreno o frazione per i casi di cui all’art. 35 comma 3 
lettera   b)  ; 

   c)   con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
250,00 ad euro 2.500,00 per ogni mille metri quadrati di 
terreno o frazione per i casi di cui all’art. 35 comma 3 
lettera   c)  ; 

   d)   con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
250,00 ad euro 2.500,00 per ogni mille metri quadrati di 
terreno o frazione per i casi in cui i lavori siano esegui-
ti in contiguità o a distanza inferiore a quella stabilita 
dall’art. 35 comma 10. 

 3. Chiunque esegua il taglio dei boschi al di fuori delle 
epoche stabilite nel regolamento di cui all’art. 5 è punito 
con la sanzione amministrativa pecuniaria calcolata per 
tutta la massa legnosa ricavata sulla base delle tabelle A e 
B di cui all’art. 66 della presente legge. 
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 4. Qualora le violazioni di cui ai commi 1 e 2 sia-
no commesse all’interno delle zone SIC e ZPS di cui 
all’art. 15, comma 1, delle zone di cui all’art. 47 o nei 
boschi in situazione speciale di cui all’art. 40 le sanzioni 
sono aumentate del doppio. 

 5. Qualora il dirigente di cui all’art. 7 non impartisca 
prescrizioni nei termini stabiliti dall’art. 35, commi 4 e 5, 
e nell’ambito delle attività di sorveglianza e controllo sia 
riscontrato che le informazioni contenute nella comunica-
zione, dichiarazione o istanza e negli atti ad esse allegati 
non sono veritiere è disposta l’immediata sospensione dei 
lavori e, in aggiunta alle sanzioni penali per false o men-
daci dichiarazioni, si applicano le sanzioni previste dagli 
articoli 66, 67 e 71.   

  Art. 73.

      Sanzioni amministrative per taglio
ed estirpazione di arbusti    

     1. Chiunque proceda, all’interno dei terreni sottoposti 
a vincolo idrogeologico, al taglio o all’estirpazione di ar-
busti e cespugli in assenza delle autorizzazioni previste 
dall’art. 39 o in difformità dalle stesse, è punito con il pa-
gamento di una somma minima di euro 50,00 e massima 
di euro 500,00 per ogni mille metri quadrati o frazione. 

 2. Qualora le violazioni siano commesse nei boschi in 
situazione speciale, iscritti negli elenchi di cui all’art. 40, 
comma 2, le sanzioni amministrative di cui al comma 1 
sono raddoppiate.   

  Art. 74.

      Sanzioni amministrative relative ai castagneti    

     1. Chiunque all’interno dei castagneti esegua lavori in 
difformità da quanto disposto dall’art. 41 e dal regola-
mento di cui all’art. 5 è punito con le sanzioni di cui agli 
articoli 71 e 72. 

 2. La mancata realizzazione nei termini stabiliti delle 
operazioni di innesto previste nella comunicazione, pro-
getto di taglio, piano di coltura e conservazione ovvero 
prescritte dal dirigente di cui all’art. 7 è punita con la 
sanzione amministrativa da euro 10,00 a euro 100,00 per 
ogni soggetto non innestato.   

  Art. 75.

      Sanzioni amministrative relative al pascolo    

     1. Il legale rappresentante degli enti pubblici che auto-
rizzino il pascolo nei propri boschi senza aver provveduto 
all’istituzione del registro di cui all’art. 42 comma 5 è 
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
100,00 ad euro 500,00; la sanzione è ridotta della metà 
nel caso in cui, pur avendo l’Ente provveduto all’istitu-
zione del registro, ne sia stato omesso l’aggiornamento 
alla data di immissione al pascolo. 

 2. Il legale rappresentante degli enti pubblici che auto-
rizzi il pascolo o conceda la fi da pascolo in mancanza del-
la prescritta pianifi cazione di cui al comma 8 dell’art. 42 è 
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
200,00 ad euro 1.000,00; con la stessa sanzione è punito 
il legale rappresentante dell’ente che autorizza il pascolo 
o conceda la fi da pascolo in violazione dei limiti stabiliti 
dal regolamento di cui all’art. 5 sulla base di quanto di-
sposto dall’art. 42, comma 9. 

 3. Chiunque immetta al pascolo bestiame di allevamen-
to o allevi selvaggina all’interno di boschi o terreni ad 
esso assimilati ovvero in terreni pascolivi o saldi percorsi 
dal fuoco in violazione dell’art. 42, del regolamento di 
cui all’art. 5 o delle previsioni dei Piani di cui agli articoli 
13, 14, 42 comma 8, è punito con la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da euro 20,00 ad euro 60,00 per ogni capo 
di bestiame immesso o allevato. 

 4. Qualora si tratti di bestiame ovino il limite minimo 
della sanzione è ridotto a euro 10,00 e il limite massimo 
a euro 30,00. 

 5. Nel caso in cui l’immissione al pascolo o l’alleva-
mento avvenga nei boschi percorsi dal fuoco si applicano 
le disposizioni di cui alla legge n. 353/2000.   

  Art. 76.

      Sanzioni amministrative per violazione delle norme sulla 
raccolta dei prodotti secondari del bosco e dei pascoli    

     1. Chiunque in violazione all’art. 43 raccolga i prodotti 
secondari del bosco e del pascolo oltre i limiti stabiliti 
dal regolamento di cui all’art. 5, oltre ad essere assog-
gettato alla confi sca del prodotto raccolto è punito con 
la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 10,00 ad 
euro 100,00. 

 2. Il regolamento di cui all’art. 5 disciplina le modalità 
della confi sca e la destinazione dei prodotti confi scati ai 
sensi del comma 1.   

  Art. 77.

      Sanzioni amministrative
in materia di lotta fi tosanitaria    

     1. Il proprietario, possessore o detentore di boschi e di 
impianti di arboricoltura da legno che ometta di comuni-
care il verifi carsi di fi topatie a norma dell’art. 44 è punito 
con la sanzione pecuniaria da euro 25,00 a euro 250,00. 

 2. Il proprietario, possessore o detentore di boschi e 
di impianti di arboricoltura da legno che ometta di porre 
in atto le prescrizioni ricevute per la lotta alle fi topatie è 
punito con la sanzione pecuniaria da euro 50,00 a euro 
500,00.   
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  Art. 78.

      Sanzioni amministrative per violazione
delle disposizioni sulla viabilità    

     1. Il proprietario del fondo o il legale rappresentante 
dell’ente gestore dei fondi su cui è stata autorizzata la re-
alizzazione di piste forestali principali e secondarie che 
non provveda alla chiusura delle stesse ai sensi dell’art. 45 
comma 1 è punito con la sanzione amministrativa pecu-
niaria da euro 50,00 ad euro 500,00 per ogni periodo di 
mesi 6 di mancata osservanza dell’obbligo. 

 2. Chiunque transiti sulla viabilità forestale di cui 
all’art. 37 comma 1 in difformità dall’art. 45, comma 3 
o in assenza dell’autorizzazione prevista dall’art. 45, 
comma 4, è punito con la sanzione da euro 30,00 a euro 
300,00. 

 3. Chiunque al di fuori dei casi previsti dalla presente 
legge e dal regolamento di cui all’art. 5 transiti e sosti al 
di fuori della viabilità esistente in violazione all’art. 45, 
comma 7, è punito con la sanzione pecuniaria da euro 
50,00 a euro 500,00.   

  Art. 79.

      Sanzioni amministrative per violazione delle norme sulle 
piante isolate, a gruppi o fi lari    

     1. Chiunque esegua interventi di taglio, potatura o di 
qualsiasi altro genere sulle formazioni di cui all’art. 50 
in assenza o in difformità dalle previste autorizzazioni o 
dalle norme contenute nel regolamento di cui all’art. 5, è 
punito con la sanzione stabilita dagli articoli 71, 72 e 83 
comma 1 lettera   a)  . 

 2. Le sanzioni di cui al comma 1 si applicano, in assen-
za di specifi ci regolamenti comunali, anche nei casi di cui 
all’art. 49. 

 3. Nei casi di cui al comma 2 sono competenti a ri-
cevere il versamento delle sanzioni e gli scritti difensivi 
gli uffi ci dei comuni nel cui territorio l’infrazione è stata 
commessa.   

  Art. 80.

      Sanzioni amministrative per violazione
delle norme sull’arboricoltura da legno    

     1. Chiunque proceda alla realizzazione o all’espianto 
di impianti di arboricoltura da legno senza la prescritta 
comunicazione di cui all’art. 51, comma 3, è punito con 
la sanzione amministrativa da euro 25,00 a euro 250,00.   

  Art. 81.

      Sanzioni amministrative per violazione
delle norme sugli incendi boschivi    

     1. Chiunque fuori dai casi espressamente previsti 
dall’art. 10 della legge n. 353/2000 e in violazione a 
quanto disposto dall’art. 56, comma 4, della presente leg-
ge accenda fuochi all’interno di boschi o a distanza infe-
riore a metri 100 dal loro margine ovvero in violazione 
dell’art. 42, comma 11, provveda alla ripulitura di terreni 
pascolivi e cespugliati con l’uso del fuoco è punito con la 
sanzione pecuniaria da euro 100,00 a euro 1.000,00. 

 2. Chiunque durante il «Periodo di grave pericolosità 
per gli incendi boschivi» si renda responsabile delle vio-
lazioni alle prescrizioni ed ai divieti contenuti nell’art. 56, 
comma 4, della presente legge è punito con la sanzione di 
cui alla legge n. 353/2000.   

  Art. 82.

      Sanzioni amministrative per violazione
delle norme sui materiali forestali di moltiplicazione    

     1. Per le violazioni delle norme contenute nel Capo IV 
si applicano le sanzioni previste dall’art. 16 del decreto 
legislativo n. 386/2003 e dall’art. 54 del decreto legisla-
tivo n. 214/2005.   

  Art. 83.

      Sanzioni amministrative per violazione
delle disposizioni del regolamento    

      1. Per la violazione delle norme contenute nel regola-
mento di cui all’art. 5 e non sanzionate secondo quanto 
previsto negli articoli precedenti si applica la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma minima di 
euro 20,00 e massima di euro 60,00:  

   a)   per ogni pianta o ceppaia sradicata e per ogni pian-
ta potata in violazione a quanto stabilito nel regolamento; 

   b)   per ogni pianta, ramo o cimale destinato ad albero 
di Natale trasportato o commercializzato senza il permes-
so o contrassegno regolamentare di cui all’art. 60, commi 
2 e 3 o per ogni conifera di cui all’art. 60, comma 4; 

   c)   per ogni pianta non tagliata o ceppaia non estrat-
ta in violazione alle norme relative ai boschi affetti da 
malattie; 

   d)   per ogni pianta o ceppaia di castagno non taglia-
ta o riceppata in violazione alle norme relative alla lotta 
antiparassitaria; 

   e)   per ogni pianta o ceppaia abbattuta in contrasto 
con le norme relative alle modalità dei tagli; 

   f)   per ogni ceppaia non rinnovata in violazione delle 
norme relative ai cedui senza matricine; 
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   g)   per ogni ceppaia non rigovernata in violazione 
alle norme relative alle operazioni colturali dei boschi 
cedui; 

   h)   per ogni mille metri quadrati o frazione nelle su-
perfi ci ove sia accertata l’inosservanza delle norme relati-
ve all’allestimento e sgombero delle tagliate e al ripristi-
no dei boschi distrutti o deteriorati; 

   i)   per ogni capo di bestiame immesso al pascolo in 
violazione ai divieti e alle disposizioni di cui all’art. 42, 
fatta eccezione per il bestiame ovino per il quale il limite 
minimo della sanzione di cui al primo comma è ridotto a 
euro 7,00 e il limite massimo a euro 25,00; 

   j)   per la mancata osservanza delle prescrizioni im-
partite in sede di autorizzazione di opere da eseguirsi in 
terreni sottoposti ai vincoli di cui alla presente legge, fat-
ta salva l’applicazione della sanzione di cui all’art. 69, 
comma 3. 

 2. Gli importi delle sanzioni di cui al comma 1 lettera 
  j)   sono raddoppiati nei casi in cui, per effetto di attività 
condotte in violazione delle norme di cui alla presente 
legge, del regolamento di cui all’art. 5 o delle prescrizioni 
impartite dal dirigente di cui all’art. 7, i terreni sottoposti 
a vincolo ai sensi della presente legge subiscano con dan-
no pubblico denudazioni o perdita di stabilità. 

 3. Per le violazioni alle norme contenute nella presente 
legge e nel regolamento diverse da quelle indicate negli 
articoli da 63 a 83 si applica la sanzione amministrati-
va del pagamento di una somma minima di euro 50,00 e 
massima di euro 500,00.   

  TITOLO  IX 
  NORME TRANSITORIE E FINALI

  Art. 84.

      Norma fi nanziaria    

      1. Gli oneri derivanti dall’attuazione degli interventi 
previsti nella presente legge, quantifi cati per l’anno 2013 
complessivamente in Euro 1.050.000,00, trovano capien-
za nei seguenti capitoli del bilancio regionale che per 
l’anno in corso presentano i seguenti stanziamenti:  

   a)   capitolo 07 02 002 - 112346 € 500.000,00; 
   b)   capitolo 07 01 002 - 111412 € 300.000,00; 
   c)   capitolo 07 01 002 - 111413 € 150.000,00; 
   d)   capitolo 07 01 002 - 111414 € 100.000,00. 

 2. Per gli anni successivi al 2013 gli oneri derivanti 
dall’attuazione della presente legge sono determinati con 
legge di bilancio ai sensi della legge regionale 25 marzo 
2002, n. 3 (Ordinamento contabile della Regione Abruz-
zo) sui pertinenti capitoli di spesa. 

 3. Gli oneri derivanti dalla Convenzione di cui all’art. 8, 
comma 1, seguitano a trovare capienza nei limiti degli 
stanziamenti dei pertinenti capitoli del Bilancio Regio-
nale; per l’anno 2013 non sono previsti ulteriori oneri a 
carico del Bilancio regionale. 

 4. Agli oneri derivanti dall’applicazione del comma 5 
dell’art. 61 si provvede nell’ambito della somma annual-
mente assegnata alla Direzione competente per materia, 
quale quota parte dello stanziamento di cui al capitolo di 
spesa 01.01.006 - 11425 denominato «Spese per il fun-
zionamento, gettoni di presenza, indennità di missione e 
trasferta e rimborso spese al personale regionale ed estra-
neo, di consigli, comitati, collegi e commissioni - legge 
regionale 10 agosto 1973, n. 35» dello stato di previsione 
della spesa del bilancio; per il corrente esercizio fi nanzia-
rio l’onere è valutato in € 500,00.   

  Art. 85.

      Prescrizioni di massima e polizia forestale    

     1. Per quanto non disciplinato dalla presente legge, e 
fi no alla data di entrata in vigore del regolamento per la 
Tutela degli ecosistemi silvo-pastorali di cui all’art. 5 re-
stano in vigore le Prescrizioni di Massima e Polizia Fo-
restale approvate per le province della Regione Abruzzo 
ai sensi dell’art. 19 del regio decreto 16 maggio 1926, 
n. 1126 (Approvazione del regolamento per l’applicazio-
ne del R.D.L. 30 dicembre 1923, n. 3267, concernente il 
riordinamento e la riforma della legislazione in materia di 
boschi e di terreni montani).   

  Art. 86.

      Piani e programmi in corso    

     1. I piani e i programmi forestali regionali vigenti man-
tengono la loro validità fi no all’approvazione del Piano 
forestale regionale di cui all’art. 10, del Programma fore-
stale triennale di cui all’art. 11, del Piano di cui all’art. 21, 
comma 3, e dei programmi di cui all’art. 21, comma 4, del 
programma triennale di cui all’art. 62. 

 2. I piani di gestione e di assestamento forestale, i piani 
dei tagli, i piani di coltura ed ogni altro piano operativo, 
regolarmente approvati, mantengono la loro validità fi no 
alla rispettiva scadenza, comprese le norme eventualmen-
te in contrasto con la presente legge.   

  Art. 87.

      Amministrazione transitoria della proprietà regionale
e degli enti locali    

     1. Fino all’approvazione dei Piani di gestione di cui 
agli articoli 21 e 22 il patrimonio forestale regionale e de-
gli enti locali è amministrato in conformità alla presente 
legge e al regolamento di cui all’art. 5.   
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  Art. 88.

      Procedimenti sanzionatori in corso    

     1. I procedimenti sanzionatori in corso all’atto dell’en-
trata in vigore della presente legge sono conclusi dagli 
enti già competenti. 

 2. Gli stessi enti provvedono ad incamerare i relativi 
proventi, secondo la procedura già in vigore.   

  Art. 89.

      Abrogazioni e modifi che    

     1. Con l’entrata in vigore della presente legge sono abro-
gate tutte le norme in contrasto con la legge medesima. 

  2. Sono, in particolare, abrogati:  
   a)   il comma 3 dell’art. 3, i commi 2 e 3 dell’art. 4, 

l’art. 8 e il 4° alinea del comma 3 dell’art. 18 della leg-
ge regionale 11 settembre 1979, n. 45 (Provvedimen-
ti per la protezione della fl ora in Abruzzo) e successive 
modifi cazioni; 

   b)   la legge regionale 7 luglio 1982, n. 38 (Interventi 
per la forestazione protettiva e produttiva, per la sistema-
zione idraulico-forestale del territorio, per l’incremento e 
la salvaguardia del patrimonio arboreo, per la produzione 
delle piante offi cinali); 

   c)   la legge regionale 14 novembre 1984, n. 77 (Di-
sposizioni attuative dell’art. 31 della legge regionale 
n. 38 del 1982, in materia di forestazione e sistemazione 
idraulico-forestale. Ecologia); 

   d)   la legge regionale 4 febbraio 1986, n. 5 (Proroga 
alla legge regionale 7 luglio 1982, n. 38 (Forestazione)); 

   e)   la legge regionale 22 luglio 1986, n. 24 (Integra-
zione e modifi che alla legge regionale 7 luglio 1982, n. 38 
- prorogata con la legge regionale 4 febbraio 1986, n. 5); 

   f)   la legge regionale 22 luglio 1986, n. 25 (Istituzio-
ne di un fondo regionale di anticipazione per il fi nanzia-
mento di progetti forestali); 

   g)   la legge 29 dicembre 1987, n. 100 (Proroga alle 
legge regionale 7 luglio 1982, n. 38 e legge regionale 
22 luglio 1986, n. 24, concernenti interventi di forestazio-
ne e coltivazione piante offi cinali. Ecologia); 

   h)   la legge regionale 12 gennaio 1988, n. 7 (Finan-
ziamento programmi di forestazione); 

   i)   la legge regionale 1° febbraio 1989, n. 5 (Proroga 
della legge regionale 3 giugno 1982, n. 31 e della legge 
regionale 7 luglio 1982, n. 38); 

   j)   la legge regionale 7 marzo 1991, n. 10 (Proroga 
della legge regionale 7 luglio 1982, n. 38 (Forestazione)); 

   k)   la legge regionale 23 dicembre 1991, n. 87 (Proro-
ga della legge regionale 7 luglio 1982, n. 38); 

   l)   la legge regionale 28 dicembre 1992, n. 103 (Pro-
roga della legge regionale 7 luglio 1982, n. 38); 

   m)   la legge regionale 12 aprile 1994, n. 28 (Interven-
ti di forestazione e valorizzazione ambientale); 

   n)   la legge regionale 31 dicembre 1994, n. 106 
(Modifi che ed integrazioni alla legge regionale 12 aprile 
1994, n. 28 - «Interventi di forestazione e valorizzazione 
ambientale»); 

   o)   l’art. 3 della legge regionale 30 dicembre 1994, 
n. 105 (Modifi cazione ed integrazione alla legge regio-
nale 17 gennaio 1974, n. 3 - Contributi per danni causati 
da specie animali di notevole interesse scientifi co. Abro-
gazione della legge regionale 28 dicembre 1992, n. 100); 

   p)   l’art. 1 e il comma 1 dell’art. 3 della legge regio-
nale 3 aprile 1995, n. 28 (Norme concernenti la gestione 
delle foreste demaniali regionali); 

   q)   l’art. 14 della legge regionale 9 febbraio 2000, 
n. 6 (Disposizioni fi nanziarie per la redazione del bilan-
cio di previsione della Regione Abruzzo per l’anno 2000 
(art. 17  -bis  , legge regionale 29 dicembre 1977, n. 81) - 
Legge fi nanziaria regionale)); 

   r)   l’art. 111 della legge regionale 8 febbraio 2005, 
n. 6 (Disposizioni fi nanziarie per la redazione del bilan-
cio annuale 2005 e pluriennale 2005-2007 della Regione 
Abruzzo (Legge fi nanziaria regionale 2005)); 

   s)   l’art. 6 della legge regionale 28 maggio 2013, n. 12 
(Modifi che all’art. 7 della legge regionale n. 15/2003, 
integrazione all’art. 3 della legge regionale n. 10/2013, 
sostituzione dell’art. 3 della legge regionale n. 41/2011, 
contributi per la salvaguardia del Trabocco di Punta Tur-
chino, tutela del patrimonio arboreo della regione, contri-
buti a favore del CIAPI e del COTIR e disposizioni per il 
funzionamento della Struttura del Servizio Cooperazione 
territoriale IPA Adriatico).   

  Art. 90.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi cia-
le della Regione Abruzzo. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel «Bol-
lettino Uffi ciale della Regione». 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla 
osservare come legge della Regione Abruzzo. 

 L’Aquila, 4 gennaio 2014 

 CHIODI   
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    REGIONE SICILIA

  LEGGE  15 gennaio 2014 , n.  3 .

      Norme in materia di IRFIS - FinSicilia S.p.A. Modifi che 
alla legge regionale 21 dicembre 1973, n. 50.    

(Pubblicata nel Suppl. ord. alla Gazzetta Uffi ciale
della Regione Siciliana (p. I) n. 4 del 24 gennaio 2014 (n. 3))

     L’ASSEMBLEA REGIONALE 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

  PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Qualifi cazione e disciplina dell’Irfi s FinSicilia S.p.a.    

     1. «IRFIS - Finanziaria per lo Sviluppo della Sicilia 
S.p.a.», in breve denominata anche «IRFIS - FinSicilia 
S.p.a.», è assoggettata, in quanto iscritta all’elenco gene-
rale ed all’elenco speciale degli intermediari fi nanziari e 
sino al mantenimento di tale iscrizione, alle disposizioni 
del titolo V del Testo unico delle leggi in materia banca-
ria e creditizia ed esercita la propria attività economica 
in conformità alla disciplina vigente per gli intermediari 
fi nanziari. 

 2. Nell’esercizio delle sue funzioni, «IRFIS - FinSicilia 
S.p.a.» contribuisce alla realizzazione di misure di svi-
luppo del settore produttivo e creditizio della Sicilia. A 
tal fi ne, «IRFIS - FinSicilia S.p.a.» può svolgere compiti 
affi dati dalla Regione, con le modalità previste dalla nor-
mativa vigente e coerentemente con quanto previsto dallo 
statuto della società. 

 3. Per garantire la massima trasparenza dell’attività di 
cui al comma 2, «IRFIS - FinSicilia S.p.a.», anche me-
diante apposita modifi ca statutaria, costituisce un sistema 
separato ai soli fi ni contabili ed organizzativi, la cui ge-
stione è uniformata a criteri di trasparenza e di salvaguar-
dia dell’equilibrio economico.   

  Art. 2.
      Prestiti partecipativi concessi
dall’IRFIS - FinSicilia S.p.a.    

      1. Il comma 1 dell’articolo 26 della legge regionale 
1° settembre 1993, n. 25 e successive modifi che ed inte-
grazioni è sostituito dal seguente:  

 «1. L’IRFIS-FinSicilia S.p.a. è autorizzato a conce-
dere prestiti partecipativi a valere sul fondo unico di cui 
all’articolo 61 della legge regionale 28 dicembre 2004, 
n. 17 e successive modifi che e integrazioni». 

 2. Al comma 1 dell’articolo 61 della legge regionale 
28 dicembre 2004, n. 17 e successive modifi che ed inte-
grazioni le parole «ai regimi di aiuto di cui al presente 
comma» sono sostituite dalle seguenti: «tra i vari settori, 
linee di intervento e prodotti individuati, fermo restando i 
massimali fi ssati dalla Commissione europea per gli aiuti 
de minimis».   

  Art. 3.

      Modifi che all’articolo 16 della legge regionale 
23 dicembre 2000, n. 32 in materia di contributi in 
conto interesse e operazioni di credito a tasso agevolato    

     1. Alla lettera   a)   del comma 1 dell’articolo 16 della leg-
ge regionale 23 dicembre 2000, n. 32, le parole «non può 
superare quello di riferimento determinato per il settore 
interessato sulla base dei criteri fi ssati dalla Commissione 
europea, maggiorato di due punti»; sono sostituite dalle 
seguenti: «nel rispetto della libera valutazione del merito 
creditizio e dei principi di governance che regolano l’atti-
vità di concessione del credito, deve essere coerente con i 
valori di mercato per operazioni analoghe»; 

 2. Alla lettera   b)   del comma 1 dell’articolo 16 della 
legge regionale 23 dicembre 2000, n. 32, le parole «del 
tasso applicato alle operazioni di credito, comunque non 
superiore al limite massimo stabilito alla lettera   a)  » sono 
sostituite dalle seguenti: «del tasso di riferimento deter-
minato per il settore interessato sulla base dei criteri fi ssa-
ti dalla Commissione europea, maggiorato di due punti». 

 3. La lettera   c)   del comma 1 dell’articolo 16 della leg-
ge regionale 23 dicembre 2000, n. 32 è sostituita dalla 
seguente: «  c)   per le operazioni di credito poste in essere 
da enti pubblici, istituti bancari o intermediari fi nanziari 
a carico di fondi costituiti con risorse regionali, il tasso di 
interesse da porre a carico dei benefi ciari, comprensivo 
di ogni onere accessorio, è pari al 40 per cento del tasso 
di riferimento determinato per il settore interessato sulla 
base dei criteri fi ssati dalla Commissione europea. Tale 
tasso è ridotto al 30 per cento di quello di riferimento se i 
richiedenti sono società cooperative, associazioni di pro-
duttori ovvero giovani imprenditori».   

  Art. 4.

      Articolo omesso in quanto impugnato dal Commissario 
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto    

  Art. 5.

      Articolo omesso in quanto impugnato dal Commissario 
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto    

  Art. 6.

      Norma fi nale    

     1. La presente legge sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Regione siciliana. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della Regione. 

 Palermo, 15 gennaio 2014. 

 CROCETTA 

 Assessore regionale per le attività produttive: Vancheri 

 (  Omissis  ).   

  14R00120
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    LEGGE  15 gennaio 2014 , n.  4 .
      Norme in materia di ineggibilità dei deputatiregionali e 

di incompatibilità con la carica di deputato regionale e di 
componente della Giunta regionale. 

(Pubblicata nel Suppl. ord. alla Gazzetta Uffi ciale
della Regione Siciliana (p. I) n. 4 del 24 gennaio 2014 (n. 3))

        L’ASSEMBLEA REGIONALE 

  HA APPROVATO  

  NESSUNA RICHIESTA DI   REFERENDUM   AI SENSI DELL’ART. 17  -bis  
DELLO STATUTO REGIONALE È STATA AVANZATA  

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

  PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Disposizioni in materia di ineleggibilità dei deputati 

regionali e di incompatibilità
con la carica di deputato regionale e di componente 

della Giunta regionale
Modifi che alla legge regionale n. 29/1951    

      1. Al comma 1 dell’articolo 10 della legge regionale 
20 marzo 1951, n. 29 e successive modifi che e integrazio-
ni sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   alla lettera   a)  , dopo le parole «dirigenti di socie-
tà», sono aggiunte le parole «enti di diritto privato»; 

   b)   alla lettera   b)  , dopo le parole «amministratori e 
dirigenti di società», sono aggiunte le parole «enti di di-
ritto privato»; 

   c)   (lettera omessa in quanto impugnata dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto). 

  2. Dopo il comma 1 dell’articolo 10 della legge regio-
nale n. 29/1951, sono inseriti i seguenti:  

 1   bis)   Le ineleggibilità di cui al presente Capo sono 
estese ai rappresentanti, agli amministratori, ai dirigen-
ti (inciso omesso in quanto impugnato dal Commissario 
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto) di enti non 
territoriali, anche senza scopo di lucro, di società o impre-
se private che godono di contributi da parte della Regione 
nonché ai dirigenti e funzionari dipendenti della Regione. 
Sono comunque fatti salvi gli incarichi assunti dai depu-
tati regionali, dal Presidente dell’Assemblea regionale 
siciliana, dal Presidente della Regione e dai componenti 
della Giunta regionale in forza di espressa previsione di 
legge; 

 1   ter)   Non sono eleggibili né compatibili i (parola 
omessa in quanto impugnata dal Commissario dello Stato 
ai sensi dell’art. 28 dello Statuto), legali rappresentanti, 
amministratori, dirigenti, (parola omessa in quanto im-
pugnata dal Commissario dello Stato ai sensi dell’art. 28 
dello Statuto) e consulenti di società o enti di formazione 
professionale, anche senza scopo di lucro, che fruisco-
no di fi nanziamenti o contributi, a qualsiasi titolo, per lo 

svolgimento di attività formative per conto della Regio-
ne o che siano titolari di appalti per forniture e servizi 
per lo svolgimento di attività formative per conto della 
Regione». 

  3. Alla legge regionale 20 marzo 1951, n. 29 e succes-
sive modifi che e integrazioni, dopo il comma 2 dell’arti-
colo 10 ter è inserito il seguente:  

 «2 bis. I deputati regionali non possono, altresì, suc-
cessivamente all’insediamento nella carica, ricoprire   ex 
novo   la qualità di (parola omessa in quanto impugnata 
dal Commissario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello 
Statuto), presidente, rappresentante legale, amministrato-
re, consigliere, dirigente, (parola omessa in quanto im-
pugnata dal Commissario dello Stato ai sensi dell’art. 28 
dello Statuto), (parola omessa in quanto impugnata dal 
Commissario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Sta-
tuto) consulente di società o di enti diversi da quelli ter-
ritoriali, che benefi ciano di sostegno economico o fi nan-
ziario da parte della Regione. Sono comunque fatti salvi 
gli incarichi assunti dai deputati regionali, dal Presidente 
dell’Assemblea regionale siciliana, dal Presidente della 
Regione e dai componenti della Giunta regionale in forza 
di espressa previsione di legge». 

 4. Alla legge regionale 20 marzo 1951, n. 29 e succes-
sive modifi che e integrazioni, dopo l’articolo 10 sexies, 
è inserito il seguente: «Art. 10 septies - 1. Le cause di 
incompatibilità dei deputati regionali previste dal supe-
riore Capo II e dal presente Capo si applicano, altresì, nei 
confronti del Presidente della Regione e dei componenti 
della Giunta regionale. 

 Con apposito regolamento, nel rispetto dei principi 
del giusto procedimento, sono disciplinate le modalità di 
contestazione delle cause di incompatibilità in capo agli 
Assessori regionali».   

  Art. 2.
      Norme transitorie    

     1. L’articolo 1 trova applicazione a decorrere dalla pri-
ma legislatura successiva alla data di entrata in vigore 
della presente legge, fatta eccezione per le disposizioni 
di cui al comma 1 ter dell’articolo 10 della legge regio-
nale n. 29/1951, introdotto dal comma 2 del medesimo 
articolo 1.   

  Art. 3.
      Norma fi nale    

     1. La presente legge sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Regione siciliana. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della Regione. 

 Palermo, 15 gennaio 2014. 

 CROCETTA 

 Assessore regionale per le autonomie locali
e la funzione pubblica:    VALENTI    

  14R00121
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    LEGGE  28 gennaio 2014 , n.  5 .

      Disposizioni programmatiche e correttive per l’anno 
2014. Legge di stabilità regionale.    

      (Pubblicata nel suppl. ord. n. 1 alla   Gazzetta Uffi ciale  
della Regione Siciliana - Parte I - n. 5 del 31 gennaio 

2014 (n. 4))  

 L’ASSEMBLEA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI FINANZIARIE E CONTABILI. 

DISPOSIZIONI VARIE

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI FINANZIARIE E CONTABILI

  Art. 1.
      Risultati differenziali. Determinazione fondi di riserva    

     1. Ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   b)  , della legge 
regionale 27 aprile 1999, n. 10 e successive modifi che ed 
integrazioni, e considerati gli effetti della presente legge, 
il saldo netto da impiegare per l’anno 2014 è determinato 
in termini di competenza in 196.493 migliaia di euro. 

 2. Tenuto conto degli effetti della presente legge sul 
bilancio pluriennale a legislazione vigente, è determi-
nato per l’anno 2015 un saldo netto da impiegare pari a 
273.331 migliaia di euro e per l’anno 2016 un saldo netto 
da impiegare pari a 254.882 migliaia di euro. 

 3. L’ammontare complessivo dei fondi di riserva per le 
spese obbligatorie e di ordine e per la riassegnazione dei 
residui passivi di parte corrente e in conto capitale elimi-
nati negli esercizi precedenti per perenzione amministrati-
va, relativi alle risorse regionali, è determinato, nell’eser-
cizio fi nanziario 2014, in 330.000 migliaia di euro.   

  Art. 2.
      Autorizzazione al ricorso ad operazioni fi nanziarie    

     1. Il Ragioniere generale della Regione è autorizzato, 
per l’esercizio fi nanziario 2014, ad effettuare operazioni 
fi nanziarie per il fi nanziamento di quota parte delle spese 
di investimento dei comuni di cui all’art. 6 e delle provin-
ce, di cui all’art. 7, per un ammontare complessivo pari a 
90.000 migliaia di euro.   

  Art. 3.
      Disposizioni in materia di residui attivi, passivi e perenti 

e di equilibrio di bilancio    

     1. Le entrate accertate contabilmente fi no all’eserci-
zio 2012 a fronte delle quali, alla chiusura dell’esercizio 
2013, non corrispondono crediti da riscuotere nei con-
fronti di debitori certi, sono eliminate dalle scritture con-
tabili della Regione dell’esercizio medesimo. 

 2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge, le competenti amministrazioni 
provvedono all’individuazione delle somme da eliminare 
ai sensi del comma 1, che sono iscritte in apposito elen-
co con decreto del Ragioniere generale della Regione. 
Copia di detto decreto è allegata al rendiconto generale 
della Regione per l’esercizio fi nanziario 2013. Qualora, 
a fronte delle somme eliminate a norma del presente arti-
colo, sussistano crediti, si provvede al loro accertamento 
all’atto della riscossione con imputazione al conto della 
competenza dei pertinenti capitoli di entrata. 

 3. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto). 

 4. Gli impegni di parte corrente assunti a carico del bi-
lancio della Regione fi no all’esercizio 2012 e quelli di 
conto capitale assunti fi no all’esercizio 2011, per i quali 
alla chiusura dell’esercizio 2013 non corrispondano ob-
bligazioni giuridicamente vincolanti, sono eliminati dalle 
scritture contabili della Regione dell’esercizio medesimo. 

 5. Le disposizioni di cui ai commi 3 e 4 non si applica-
no alle spese per esecuzione di opere qualora il progetto 
dell’opera fi nanziata sia esecutivo e gli enti appaltanti ab-
biano già adottato le deliberazioni che indicono la gara, 
stabilendo le modalità di appalto. 

 6. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, le competenti amministrazioni prov-
vedono all’individuazione delle somme da eliminare ai 
sensi del comma 4, che sono iscritte in apposito elenco 
con decreto del Ragioniere generale della Regione. Co-
pia di detto decreto è allegata al rendiconto generale della 
Regione per l’esercizio fi nanziario 2013. 

 7. Entro il 31 marzo 2014, con decreto del Ragioniere 
generale della Regione sono individuati e iscritti in apposito 
elenco gli impegni di parte corrente e di parte capitale assun-
ti nel corso del 2013 per i quali siano venuti meno le ragioni 
dell’obbligazione, ferme restando le disposizioni previste 
dal comma 3 dell’art. 11 della legge regionale 8 luglio 1977, 
n. 47 e successive modifi che ed integrazioni, e che hanno 
concorso alla formazione dei residui per il suddetto anno. 

 8. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 9. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 10. Con decreto del Ragioniere generale della Regio-
ne, da emanare entro il 31 maggio 2014, sono individuati 
e cancellati dal bilancio, per una misura non superiore a 
quella delle somme eliminate ai sensi del comma 8, i re-
sidui attivi aventi anzianità superiore a cinque anni, per i 
quali i responsabili dei servizi competenti abbiano anali-
ticamente certifi cato il venir meno della sussistenza delle 
ragioni del credito e il basso tasso di riscuotibilità. 
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 11. Qualora, a fronte delle somme eliminate ai sen-
si del presente articolo, sussista ancora l’obbligo della 
Regione e sia documentata l’interruzione dei termini di 
prescrizione, si provvede al relativo pagamento mediante 
iscrizione in bilancio delle relative somme, da effettuarsi 
con successivi decreti del Ragioniere generale della Re-
gione ai sensi degli articoli 26 e 27 della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196 e successive modifi che ed integrazioni 
e dell’art. 47 della legge regionale 7 agosto 1997, n. 30 e 
successive modifi che ed integrazioni. 

  12. Per l’esercizio fi nanziario 2014, quota parte del 
gettito derivante dalla maggiorazione dell’aliquota 
dell’Imposta regionale sulle attività produttive e dell’ad-
dizionale regionale all’Imposta sul reddito delle persone 
fi siche (IRPEF) di cui all’art. 1, comma 174, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311 e successive modifi che ed inte-
grazioni, è destinata ai sensi dell’art. 2, comma 80, della 
legge 23 dicembre 2009, n. 191 e successive modifi che ed 
integrazioni, sino all’importo di 218.467 migliaia di euro, 
allo svolgimento dei servizi pubblici essenziali di cui alle 
leggi sotto elencate:  

   a)   legge regionale 22 dicembre 2005, n. 19, art. 27 e 
successive modifi che ed integrazioni. (Trasporto pubbli-
co locale - UPB 8.2.1.3.6 - capitolo 476521); 

   b)   legge regionale 15 maggio 2013, n. 9, art. 51 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni. (Collegamenti isole 
minori - UPB 8.2.1.3.6 - capitolo 476520). 

 13. Al fi ne di garantire gli equilibri fi nanziari del bi-
lancio della Regione il Fondo di cui all’art. 5 della legge 
regionale 12 maggio 2010, n. 11 è incrementato dell’im-
porto di 59.500 migliaia di euro. Al relativo onere si prov-
vede quanto a 27.500 migliaia di euro mediante riduzione 
della dotazione fi nanziaria dei capitoli di cui all’Allegato 
4 e delle relative autorizzazioni di spesa e quanto ad euro 
32.000 migliaia dal recupero delle risorse regionali deri-
vanti dall’attuazione del comma 12.   

  Art. 4.
      Accantonamenti tributari    

     1. Per effetto dell’ulteriore onere previsto dal com-
ma 526 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, 
il concorso al risanamento della fi nanza pubblica a cari-
co della Regione per gli esercizi fi nanziari 2014-2016 è 
complessivamente determinato in 1.053.769 migliaia di 
euro per il 2014 e in 979.004 migliaia di euro per ciascu-
no degli anni 2015 e 2016. 

  2. A fronte dei corrispondenti accantonamenti delle 
spettanze tributarie ai sensi del comma 1, si provvede:  

   a)   quanto a 641.475 migliaia di euro mediante uti-
lizzo del Fondo per lo sviluppo e la coesione, ai sensi del 
decreto legge 8 aprile 2013, n. 35 convertito con modifi -
cazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64; 

   b)   quanto a 400 milioni di euro annui quale effetto 
del minore concorso al risanamento della fi nanza pub-
blica per il triennio 2014-2016 da conseguire mediante 
la stipula entro il 30 giugno 2014, dell’accordo ai sensi 
del comma 517 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2013, 
n. 147, in sede di conferenza permanente per i rapporti tra 
lo Stato e le regioni e le province autonome; 

   c)   per la residua quota pari a 12.294 migliaia di euro 
per l’anno 2014 e 579.004 migliaia di euro per ciascuno 
degli anni 2015 e 2016 si fa fronte con le risorse del bi-
lancio regionale, rideterminando secondo tali importi le 
corrispondenti quantifi cazioni di cui all’art. 6, comma 2, 
della legge regionale 15 maggio 2013, n. 9. 

 3. Nelle more della defi nizione dell’accordo di cui alla 
lettera   b)   del comma 2, la corrispondente somma è assicu-
rata mediante riduzione delle autorizzazioni di spesa rie-
pilogate nella colonna «A» dell’allegato 2, per gli importi 
indicati nella colonna «B» del medesimo allegato. 

 4. Le riduzioni di spesa di cui al comma 3 sono ripri-
stinate integralmente ovvero in misura percentuale corri-
spondente al rapporto tra l’importo effettivo del minore 
concorso al risanamento conseguente alla stipula dell’ac-
cordo di cui alla lettera   b)   del comma 2 e la relativa 
previsione. 

 5. Qualora in sede di defi nizione dell’accordo di cui 
alla lettera   b)   del comma 2, sia concordato un minore 
concorso al risanamento, per importi superiori alla previ-
sione del suddetta lettera   b)   del comma 2, i corrispondenti 
minori oneri per il bilancio regionale sono integralmente 
destinati ad incrementare il fondo di cui all’art. 5 della 
legge regionale 12 maggio 2010, n. 11 (UPB 4.2.1.5.99, 
capitolo 215727). Per l’esercizio fi nanziario 2014, sono 
destinate al medesimo fondo tutte le somme iscritte in bi-
lancio e che si rendano disponibili a seguito della non ope-
ratività delle relative previsioni di spesa, a qualsiasi titolo 
dichiarata, nonché gli eventuali risparmi che dovessero 
conseguire dalla applicazione per il triennio 2014-2016 
dell’art. 2, comma 3, della legge regionale n. 9/2013.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ENTRATE

  Art. 5.

      Modifi che e integrazioni di norme in materia di entrate    

     1. Al fi ne di incentivare la partecipazione dei comuni 
all’attività di accertamento tributario, per gli anni 2014, 
2015 e 2016, la quota di cui all’art. 8, comma 13, della 
legge regionale 9 maggio 2012, n. 26, è elevata al 100 
per cento. 

 2. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 3. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 4. Alla fi ne del comma 6 dell’art. 6 della legge regiona-
le 24 agosto 1993, n. 24 sono aggiunte le parole «ovvero 
mediante versamento diretto, anche attraverso modalità 
telematiche, agli Uffi ci dell’Istituto cassiere della Regio-
ne siciliana.». 

 5. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 6. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto).   
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  Capo  III 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ENTI LOCALI

  Art. 6.

      Disposizioni in materia di assegnazioni fi nanziarie ai 
comuni    

     1. In attuazione delle prerogative statutarie in mate-
ria fi nanziaria è istituita a decorrere dal 2014, in favore 
dei comuni, una compartecipazione al gettito regionale 
dell’Imposta sul reddito delle persone fi siche (IRPEF). Le 
risorse da assegnare ai comuni sono calcolate in ciascun 
anno applicando un’aliquota di compartecipazione al 
gettito dell’imposta sui redditi già IRPEF effettivamente 
riscossa in Sicilia nell’ultimo anno precedente all’eserci-
zio di riferimento. L’aliquota di compartecipazione per il 
triennio 2014-2016 è pari al rapporto tra 350.000 migliaia 
di euro e l’ammontare dell’IRPEF riscossa nel 2013. Il 
gettito così determinato è ripartito tra i singoli comuni in 
proporzione alla base imponibile IRPEF valida ai fi ni del 
calcolo dell’addizionale comunale all’IRPEF. Ai comuni 
è fatto obbligo di spendere almeno il 2 per cento delle 
somme loro trasferite con forme di democrazia partecipa-
ta, utilizzando strumenti che coinvolgano la cittadinanza 
per la scelta di azioni di interesse comune. A decorrere dal 
2014 è, altresì, soppresso il fondo di parte corrente per le 
autonomie locali di cui all’art. 45 della legge regionale 
7 marzo 1997, n. 6, e sono abrogate tutte le disposizioni di 
legge che prevedono riserve a valere sul medesimo fondo. 

 2. Al fi ne di consentire che una parte della comparte-
cipazione al gettito dell’IRPEF sia destinata alla realizza-
zione di specifi ci obiettivi nonché per scopi di solidarietà 
intercomunale è istituito il Fondo perequativo comuna-
le nello stato di previsione della spesa del bilancio della 
Regione, rubrica Dipartimento regionale delle autonomie 
locali. Il predetto Fondo è alimentato con una quota, de-
terminata con le modalità previste al comma 3, della com-
partecipazione al gettito dell’IRPEF attribuito a ciascun 
comune ai sensi del comma 1 e prelevato alla fonte. 

  3. Con decreto dell’assessore regionale per le autono-
mie locali e la funzione pubblica, di concerto con l’asses-
sore regionale per l’economia, previo parere della Con-
ferenza Regione-Autonomie locali sono stabilite entro il 
30 aprile di ciascun anno l’aliquota di contribuzione al 
Fondo di cui al comma 2, uniforme per tutti i comuni e, 
per ciascun comune, le quote di spettanza del già menzio-
nato Fondo sulla base dei seguenti criteri:  

   a)   dimensione demografi ca; 
   b)   esigenza di limitare le variazioni, in aumento ed 

in diminuzione, delle risorse disponibili per ciascun co-
mune, garantendo ai comuni con popolazione inferiore a 
5.000 abitanti di cui alla legge 27 dicembre 1977, n. 984, 
un ammontare complessivo di contributi ordinari di parte 
corrente pari a 115.000 migliaia di euro; 

   c)   minore capacità fi scale in relazione al gettito 
dell’IRPEF e dell’IMU; 

   d)   ubicazione in isole minori garantendo una asse-
gnazione di parte corrente non inferiore al 97 per cento 
dell’anno precedente; 

   e)   esigenze di spesa per il trasporto interurbano degli 
alunni delle scuole medie superiori in misura non inferio-
re al 90 per cento delle spese sostenute nell’anno 2013 per 
la gestione degli asili nido e per lo svolgimento dei servizi 
di polizia municipale; 

   f)   sostenere le iniziative di salvaguardia degli equi-
libri di bilancio in presenza di comprovate situazioni di 
diffi coltà fi nanziaria, destinando almeno 1,5 milioni di 
euro ai comuni che hanno elevato al massimo le aliquote 
sui tributi propri; 

   g)   verifi ca delle risorse fi nanziarie regionali a qual-
siasi titolo già assegnate ai singoli comuni; 

   h)   capacità di riscossione; 
   i)   tasso di emigrazione superiore al 50 per cento ri-

spetto alla popolazione residente come da certifi cazione 
dell’Anagrafe italiani residenti all’estero (AIRE). 

 4. Le assegnazioni di cui ai commi 1,2 e 3 sono ero-
gate a ciascun comune in quattro trimestralità posticipa-
te; l’erogazione dell’ultima quota è effettuata non oltre il 
28 febbraio dell’anno successivo a quello di competenza. 
L’iscrizione in bilancio dell’assegnazione in favore dei 
comuni è effettuata tenendo conto delle predette disposi-
zioni in materia di erogazione. 

 5. Al fi ne di consentire la realizzazione di specifi ci 
obiettivi di infrastrutturazione e riqualifi cazione del ter-
ritorio, è istituito il Fondo per investimenti dei comuni 
nello stato di previsione della spesa del bilancio della 
Regione, rubrica Dipartimento regionale delle autonomie 
locali. Per l’anno 2014 il Fondo ha una dotazione fi nan-
ziaria di 80.000 migliaia di euro, di cui 15.000 migliaia 
di euro destinati ai comuni con popolazione inferiore a 
5.000 abitanti di cui alla legge 27 dicembre 1977, n. 984. 

 6. Il Fondo per investimenti è ripartito tra i comuni te-
nendo conto dei criteri di cui al comma 3. Le quote dei 
trasferimenti di cui al presente comma possono essere 
destinate al pagamento delle quote capitale delle rate di 
ammortamento dei mutui accesi dai comuni per il fi nan-
ziamento di spese di investimento. 

 7. Per il 2014, a valere sul Fondo perequativo di cui al 
comma 2, è accantonata la somma di 2.700 migliaia di 
euro per le fi nalità di cui all’art. 53 della legge regionale 
14 maggio 2009, n. 6 nonché la somma di 1.300 migliaia 
di euro per le fi nalità di cui agli articoli 8, 9 e 10 della 
legge regionale 8 agosto 1985, n. 34, capitolo 776404, 
nonché la somma di 700 migliaia di euro come contributo 
per l’Autonoma sistemazione delle famiglie alluvionate 
da erogare con le modalità ed entro i limiti previsti dalle 
O.C.D.P.C. numeri 117/2013, 71/2013 e 35/2013, capi-
tolo 117305. Per le fi nalità di cui all’art. 53 della legge 
regionale n. 6/2009 sono destinate 1.300 migliaia di euro 
a valere sul Fondo di cui al comma 5. 

 8. (Comma omesso in quanto impugnato dal commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 9. (Comma omesso in quanto impugnato dal commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 10. I comuni già dichiarati in dissesto fi nanziario ai sen-
si della normativa vigente e quelli che intendano evitare 
situazioni di dissesto fi nanziario e agevolare le procedure 
di riequilibrio economico-fi nanziario adottate ai sensi del 
decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito dalla 
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legge 7 dicembre 2012, n. 213 e successive modifi che e 
integrazioni, a decorrere dal 2014, possono richiedere un 
contributo decennale formalizzando apposita richiesta al 
Dipartimento regionale delle autonomie locali entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. Il contributo è assegnato con decreto dirigenziale 
del Dipartimento regionale delle autonomie locali a cia-
scun comune in proporzione alle somme richieste e incor-
porate nei rispettivi piani di riequilibrio. In caso di man-
cata approvazione del piano di riequilibrio, il contributo è 
revocato. Per le fi nalità del presente comma è assunto un 
limite di impegno decennale, a decorrere dal 2014, nel-
la misura annua di 1.000 migliaia di euro per i comuni 
in dissesto e di 4.000 migliaia di euro per i comuni che 
attivano procedure di riequilibrio economico-fi nanziario. 

 11. La Regione, con la legge di assestamento del bilan-
cio per l’esercizio fi nanziario 2014, introduce eventuali 
misure tendenti a salvaguardare gli equilibri fi nanziari dei 
comuni.   

  Art. 7.

      Disposizioni in materia di assegnazioni fi nanziarie
alle Province    

     1. Per l’anno 2014, al fi ne di garantire il funzionamento 
delle province, è autorizzato un contributo di parte cor-
rente di 10.000 migliaia di euro e un contributo in conto 
capitale di 10.000 migliaia di euro. 

 2. Con decreto dell’Assessore regionale per le autono-
mie locali e la funzione pubblica si provvede al riparto dei 
contributi di cui al comma 1, destinandoli prioritariamen-
te alle province regionali per le spese dei servizi socio-
assistenziali in favore dei disabili nonché per garantire 
il diritto allo studio, il funzionamento dei consorzi uni-
versitari e il pagamento degli emolumenti del personale. 
I contributi in conto capitale di cui al comma 1 possono 
essere destinati al pagamento delle quote capitale delle 
rate di ammortamento dei mutui assunti dagli enti per il 
fi nanziamento di spese di investimento. 

 3. La Regione, con la legge di assestamento del bilan-
cio della Regione per l’esercizio fi nanziario 2014, prov-
vede ad introdurre eventuali misure tendenti a salvaguar-
dare gli equilibri fi nanziari delle province.   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI DI CONTENIMENTO DELLA SPESA

  Art. 8.

      Risparmi sanità    

     1. A decorrere dall’anno 2014 la spesa sanitaria della 
Regione per acquisto di beni e servizi è ridotta di 100 
milioni di euro, senza alterare il livello e la qualità dei 
servizi offerti, attraverso la revisione delle procedure di 
acquisto e l’applicazione dei costi standard. 

 2. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto).   

  Art. 9.

      Soppressione delle cariche di coordinatore sanitario    

     e coordinatore amministrativo 
 1. I commi 4, 5 e 6 dell’art. 11 della legge regionale 

14 aprile 2009, n. 5 sono abrogati. 
  2. Il comma 1 dell’art. 12 della legge regionale 14 apri-

le 2009, n. 5 è sostituito dal seguente:  
 «1. L’attività territoriale, coordinata dalla direzio-

ne aziendale, è erogata attraverso i distretti sanitari 
dell’Azienda sanitaria provinciale». 

 3. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 4. I coordinatori sanitari e amministrativi nominati ai 
sensi dell’art. 11, comma 4, e dell’art. 12, comma 1, della 
legge regionale 14 aprile 2009, n. 5, decadono automa-
ticamente dalla carica e dal diritto alla corresponsione 
dell’indennità ad essa collegata a far data dal giorno suc-
cessivo a quello della pubblicazione della presente legge.   

  Art. 10.

      Articolo omesso in quanto impugnato dal Commissario 
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto    

  Art. 11.

      Contenimento delle spese del settore pubblico regionale 
e delle società partecipate.    

     1. Le disposizioni previste dall’art. 16, comma 4 e 
dall’art. 18, comma 1, della legge regionale 12 maggio 
2010, n. 11 si applicano anche per il triennio 2014-2016. 

 2. Al comma 10 dell’art. 1 della legge regionale 16 gen-
naio 2012, n. 9 e successive modifi che ed integrazioni la 
parola «2014» è sostituita dalla parola «2015». 

 3. Al comma 1 dell’art. 19 della legge regionale 
15 maggio 2013, n. 9 la parola «2014» è sostituita dalla 
parola «2015». 

 4. Per le fi nalità previste dall’art. 1 della legge regio-
nale 9 dicembre 2013, n. 23 è autorizzata, per l’eserci-
zio fi nanziario 2014, l’ulteriore spesa di 38.355 migliaia 
di euro, di cui 29.284 migliaia di euro per i servizi resi 
in favore dell’Amministrazione regionale o di altri enti 
regionali consorziati (UPB 4.2.1.1.2, capitolo 212533) e 
9.071 migliaia di euro per il fi nanziamento di una quota 
non superiore al 62,30 per cento del costo dei servizi resi 
in favore degli enti del settore sanitario (UPB 11.2.1.1.2, 
capitolo 412539). 

 5. Per le medesime fi nalità del comma 4 è autorizzata, 
per ciascuno degli esercizi fi nanziari 2015 e 2016 la spesa 
annua di 57.532 migliaia di euro, di cui 43.926 migliaia 
di euro per i servizi resi in favore dell’Amministrazione 
regionale o di altri enti regionali consorziati e 13.606 mi-
gliaia di euro per il fi nanziamento di una quota non supe-
riore al 62,30 per cento del costo dei servizi resi in favore 
degli enti del settore sanitario. 
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 6. Previa convenzione con il Dipartimento regionale 
dei beni culturali e dell’identità siciliana, la società servi-
zi ausiliari Sicilia (SAS), società per azioni consortile, è 
autorizzata ad utilizzare il proprio personale per l’espleta-
mento di servizi aggiuntivi nei musei regionali. A tal fi ne 
il Dipartimento regionale dei beni culturali e dell’iden-
tità siciliana provvede ad inserire nei bandi di gara per 
l’affi damento di servizi aggiuntivi apposite clausole che 
prevedano la possibilità di utilizzo del predetto personale. 

 7. Le società a totale o maggioritaria partecipazione 
della Regione, gli istituti, le aziende, le agenzie, i consor-
zi, gli organismi ed enti regionali possono utilizzare, per 
lo svolgimento di lavori previsti dal comma 1 dell’art. 14 
della legge regionale 6 aprile 1996, n. 16 e successive 
modifi che ed integrazioni, previa stipula di convenzioni 
con il Dipartimento regionale Azienda regionale foreste 
demaniali, il personale facente parte del bacino forestale 
di cui agli articoli 45  -ter  , 46 e 47 della legge regiona-
le n. 16/1996 e successive modifi che ed integrazioni e al 
comma 7 dell’art. 44 della legge regionale 14 aprile 2006, 
n. 14 e successive modifi che ed integrazioni. 

 8. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto).   

  Art. 12.
      Riorganizzazione delle risorse umane nel settore 

forestale e della prevenzione degli incendi    

     1. Al fi ne di migliorare l’effi cienza del lavoro attra-
verso la riorganizzazione delle risorse umane del settore 
forestale, riunifi cando i lavoratori forestali alle dipenden-
ze di un unico ramo dell’Amministrazione regionale, è 
trasferita al Dipartimento regionale Azienda regionale 
foreste demaniali la titolarità dei rapporti di lavoro con 
il personale impiegato nel servizio di antincendio boschi-
vo di cui all’elenco speciale dei lavoratori forestali di cui 
all’art. 45  -ter   della legge regionale 6 aprile 1996, n. 16 
e successive modifi che e integrazioni e di cui all’art. 44 
della legge regionale 14 aprile 2006, n. 14, che vengono 
inseriti in un’unica graduatoria distrettuale congiunta-
mente a tutti gli altri lavoratori forestali di cui all’art. 45  -
ter   della legge regionale n. 16/1996 e successive modifi -
che e integrazioni nei relativi contingenti di appartenenza 
e con i criteri previsti dall’art. 49 della legge regionale 
n. 16/1996. Gli addetti al servizio antincendio boschivo 
sono individuati prioritariamente in coloro che svolgeva-
no già detta funzione, previo accertamento dell’idoneità 
specifi ca nella mansione. 

 2. Sono confermate le competenze del Comando del 
corpo forestale della Regione siciliana previste dall’art. 65 
della legge regionale n. 16/1996, e successive modifi che 
ed integrazioni e dall’art. 47 del decreto presidenziale 
20 aprile 2007, n. 154, con esclusione della titolarità dei 
rapporti di lavoro con il personale di cui all’elenco specia-
le dei lavoratori forestali di cui all’art. 45  -ter   della legge 
regionale n. 16/1996 e successive modifi che e integrazio-
ni, e con il personale di cui all’art. 44 della legge regio-
nale n. 14/2006 e successive modifi che ed integrazioni. 

 3. Per l’avvalimento da parte del Comando del corpo 
forestale della Regione siciliana del personale di cui al 
comma 2 si procede mediante apposita convenzione da 

stipulare tra il Comando del corpo forestale della Regione 
siciliana ed il Dipartimento regionale Azienda regionale 
foreste demaniali, da approvare con decreto del Presiden-
te della Regione, su proposta dell’Assessore regionale 
per il territorio e l’ambiente e dell’Assessore regionale 
per l’agricoltura, lo sviluppo rurale e la pesca mediter-
ranea. La suddetta convenzione stabilisce le modalità di 
collaborazione tra le due predette strutture dipartimentali, 
nonché la rideterminazione dei contingenti dei lavorato-
ri addetti al suddetto servizio prevenzione incendi, in un 
quadro di miglioramento dell’effi cienza e di rispondenza 
alle mutate esigenze della collettività. 

 4. Al comma 6 dell’art. 11 della legge regionale 
11 maggio 2011, n. 7, dopo le parole “al triennio 2010-
2012” sono inserite le parole «ed al triennio 2013-2015». 

 5. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 6. I lavoratori forestali di cui all’art. 45  -ter   della legge 
regionale n. 16/1996 e successive modifi che ed integra-
zioni nonché all’art. 44 della legge regionale n. 14/2006 
devono essere utilizzati prioritariamente per le attivi-
tà di istituto che si svolgono negli ambiti territoriali dei 
comuni di residenza. Per lo svolgimento delle suddette 
attività, in subordine, va data priorità ai lavoratori dei co-
muni limitrofi  agli ambiti lavorativi. (Periodo omesso in 
quanto impugnato dal Commissario dello Stato ai sensi 
dell’art. 28 dello statuto). 

 7. Tutti gli elenchi dei lavoratori forestali devono esse-
re pubblicati nel sito web uffi ciale della Regione siciliana. 

 8. I commi 6 e 7 dell’art. 57 della legge regionale 
n. 16/1996 sono abrogati. 

 9. Le disposizioni di cui ai commi 4, 6 e 7 sono estese 
anche ai lavoratori stagionali dell’Ente di sviluppo agri-
colo (ESA) assunti ai sensi dell’art. 1 della legge regiona-
le 31 agosto 1998, n. 16 e a quelli dei consorzi di bonifi ca.   

  Art. 13.

      Norme in materia di consorzi di bonifi ca
e meccanizzazione agricola    

     1. Al fi ne di adeguare i servizi di bonifi ca e irrigazione 
alle attuali esigenze dell’agricoltura e di razionalizzare 
l’impiego delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie 
del settore, sono ridefi niti gli ambiti territoriali di operati-
vità dei consorzi di bonifi ca, attraverso l’unifi cazione dei 
comprensori consortili sulla base della unitarietà e omo-
geneità idrografi ca e idraulica del territorio sia per la dife-
sa del suolo sia per la gestione delle acque. L’unifi cazione 
dei comprensori consortili avviene garantendo l’utilizzo 
delle medesime unità di personale di ruolo, precario ed a 
tempo determinato. 

 2. Sono istituiti il Consorzio di bonifi ca Sicilia occi-
dentale e il Consorzio di bonifi ca Sicilia orientale. Il con-
sorzio di bonifi ca Sicilia occidentale accorpa i consorzi di 
bonifi ca: 1 Trapani, 2 Palermo, 3 Agrigento, 4 Caltanis-
setta, 5 Gela e i loro rispettivi comprensori. Il consorzio 
di bonifi ca Sicilia orientale accorpa i consorzi di bonifi ca: 
6 Enna, 7 Caltagirone, 8 Ragusa, 9 Catania, 10 Siracusa, 
11 Messina e i loro rispettivi comprensori. 
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 3. Entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge con decreto del Presidente della Regione, 
previa deliberazione della Giunta regionale, su proposta 
dell’Assessore regionale per l’agricoltura, lo sviluppo 
rurale e la pesca mediterranea e sentita la Commissione 
legislativa permanente «Attività produttive» dell’As-
semblea regionale siciliana, si provvede all’approvazio-
ne dello statuto e del regolamento di organizzazione dei 
due istituendi consorzi nel rispetto dei principi stabiliti 
dall’intesa Stato-Regioni di cui art. 27 del decreto-legge 
31 dicembre 2007, n. 248, convertito con modifi cazioni 
dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31. 

 4. Entro sessanta giorni dall’approvazione dello statuto 
ai sensi del comma 3, l’Assessore regionale per l’agri-
coltura, lo sviluppo rurale e la pesca mediterranea, con 
decreto, indice le elezioni per gli organi statutari. 

 5. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 6. (Capoverso omesso in quanto impugnato dal Com-
missario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). I 
terreni e gli immobili non raggiunti dai servizi di bonifi ca 
e irrigazione sono esentati dal pagamento dei contributi 
consortili. 

 7. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 8. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto).   

  Art. 14.
      (Articolo omesso in quanto impugnato dal Commissario 

dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto).    

  Art. 15.
      Situazione debitoria EAS    

     1. Per far fronte agli oneri derivanti dalla messa in li-
quidazione dell’Ente acquedotti siciliani nonché per la 
residua gestione idrica rimasta a carico dello stesso, è 
autorizzato a decorrere dall’esercizio fi nanziario 2014 un 
limite decennale di impegno di 8.000 migliaia di euro.   

  Art. 16.
      Dissalatori    

     1. Il limite di impegno autorizzato dall’art. 46, com-
ma 2, della legge regionale 15 maggio 2013, n. 9, è diffe-
rito all’anno 2015. L’autorizzazione di spesa prevista per 
l’anno 2013 dal medesimo comma 2, pari a 5.000 miglia-
ia di euro, è differita all’anno 2014.   

  Art. 17.
      Rifi nanziamento leggi di spesa    

     1. [Per le fi nalità di cui alle norme e loro successive 
modifi che ed integrazioni riportate nell’Allegato 1, è au-
torizzata, per il triennio 2014-2016, la spesa complessiva 
di 262.931 migliaia di euro per l’anno 2014 e di 56.212 
migliaia di euro per gli anni 2015 e 2016.] (Comma 
impugnato limitamente alla maggiore spesa rispetto a 

quella prevista per il 2014 dall’allegato 1 della legge re-
gionale n. 9/2013, dal Commissario dello Stato ai sensi 
dell’art. 28 dello Statuto. Vedi allegato 1). 

 2. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 3. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 4. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 5. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 6. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

  7. All’art. 1 della legge regionale 21 agosto 2013, n. 16, 
dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:  

 «6  -bis  . Gli enti benefi ciari di contributi che hanno 
dato avvio all’attività prevista nell’anno 2013, ai sensi 
dell’art. 128 della legge regionale 12 maggio 2010, n. 11 
e successive modifi che ed integrazioni, sono autorizzati 
alla prosecuzione dell’attività sino al 30 giugno 2014.». 

 8. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 9. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 10. (Comma omesso in quanto impugnato dal Com-
missario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto).   

  Art. 18.
      Contenimento spesa nel settore dei trasporti    

     1. L’autorizzazione di spesa prevista per gli anni 2014 
e 2015 dall’art. 51 della legge regionale 15 maggio 2013, 
n. 9 è rideterminata in 76.200 migliaia di euro. 

 2. Per le fi nalità di cui all’art. 135 della legge 23 di-
cembre 2000, n. 388, è autorizzata la spesa di 4.000 mi-
gliaia di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016.   

  Art. 19.
      Articolo omesso in quanto impugnato dal Commissario 

dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto).             

  Capo  V 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PATRIMONIO

E SOCIETÀ PARTECIPATE

  Art. 20.
      Assegnazione terreni riforma agraria

e alienazione dei borghi rurali    

     1. Al fi ne di concludere entro due anni le procedure 
di competenza dell’Ente di sviluppo agricolo relative alla 
riforma agraria, entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, il Presidente della Regio-
ne, previa deliberazione della Giunta regionale adottata 
su proposta dell’Assessore regionale per l’agricoltura, lo 
sviluppo rurale e la pesca mediterranea, defi nisce con de-
creto le modalità e le tariffe di assegnazione dei terreni. 



—  73  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA29-3-2014 3a Serie speciale - n. 13

 2. Le disposizioni dell’art. 39 della legge regionale 
27 dicembre 1950, n. 104 e successive modifi che ed inte-
grazioni si applicano anche ai discendenti entro il quarto 
grado dell’originario assegnatario, purché abbiano con-
dotto il fondo da almeno cinque anni alla data di entrata in 
vigore della presente legge e ciò risulti da certifi cazione 
di convalida rilasciata dall’Uffi cio fondiario dell’ESA, 
previa verifi ca dei lotti interessati attraverso il Corpo fo-
restale della Regione siciliana. 

 3. Entro sessanta giorni dalla data di pubblicazione del 
decreto presidenziale di cui al comma 1 l’ESA comunica 
individualmente agli attuali possessori l’avvio delle proce-
dure che dovranno portare alla defi nitiva assegnazione in 
proprietà del bene oppure, in caso di rinuncia da parte del 
possessore, al rientro del bene nella disponibilità dell’ESA. 

 4. I terreni già appartenenti ai piani di ripartizione di cui 
alla legge regionale n. 104/1950, che hanno subito varia-
zioni nella destinazione d’uso agricola originaria ad opera 
di strumenti di pianifi cazione urbanistica comunale o so-
vra comunale, possono essere trasferiti ai soggetti di cui 
all’art. 39 della citata legge regionale n. 104/1950 nonché 
ai soggetti di cui al comma 2, ancorché al valore di mercato. 

 5. Le somme derivanti dall’alienazione dei beni a con-
clusione delle procedure di cui al comma 3 sono riversate 
dall’ESA, entro quindici giorni dall’acquisizione, in en-
trata al bilancio della Regione. 

 6. L’ESA, entro sessanta giorni dalla pubblicazione 
della presente legge, effettua la ricognizione dei beni im-
mobili rientranti nella tipologia edilizia «Borghi rurali» 
che possono essere alienati. Successivamente, previa de-
liberazione di Giunta regionale su proposta dell’Assesso-
rato regionale dell’economia e dell’Assessorato regionale 
dell’agricoltura, dello sviluppo rurale e della pesca medi-
terranea, l’ESA procede alla vendita dei citati immobili 
attraverso procedure di evidenza pubblica. Le somme de-
rivanti dalla dismissione dei predetti borghi rurali, sono 
riversate dall’ESA entro quindici giorni dall’acquisizione 
in entrata al bilancio della Regione.   

  Art. 21.
      Banca della Terra di Sicilia    

     1. Per rafforzare le opportunità occupazionali e di red-
dito delle aree rurali, per procedere alla valorizzazione 
del patrimonio agricolo forestale, con particolare riferi-
mento a quello di proprietà pubblica e/o privata incolto 
e/o abbandonato nonché al fi ne di favorire il ricambio 
generazionale nel comparto agricolo, è istituito l’Albo 
denominato ‘Banca della Terra di Sicilia’, elenco periodi-
camente aggiornato dall’Assessorato regionale dell’agri-
coltura, dello sviluppo rurale e della pesca mediterranea 
contenente le informazioni relative alla consistenza, de-
stinazione e utilizzazione dei beni di cui al comma 2 non-
ché, in caso di assegnazione a terzi, i dati identifi cativi del 
concessionario, gli estremi, l’oggetto e la durata dell’atto 
di concessione. 

  2. La Banca della Terra di Sicilia comprende:  
   a)   i terreni e gli immobili della riforma agraria che 

permangono nella disponibilità dell’Ente di sviluppo 
agricolo (ESA) a conclusione della procedura di assegna-
zione di cui all’art. 20; 

   b)   i terreni e gli immobili del demanio forestale non 
strettamente funzionali all’espletamento dell’attività isti-
tuzionale dell’Amministrazione forestale regionale; 

   c)   i terreni e gli immobili di proprietà dell’Asses-
sorato regionale dell’agricoltura, dello sviluppo rurale e 
della pesca mediterranea e degli enti sottoposti a tutela e 
vigilanza dello stesso; 

   d)   i terreni e gli immobili che gli enti locali e/o altri 
soggetti pubblici concedono in uso gratuito all’Ammini-
strazione regionale; 

   e)   i terreni e gli immobili che i privati concedono 
alla Banca della Terra di Sicilia secondo le modalità indi-
viduate nel regolamento di cui al comma 3. 

 3. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge il Presidente della Regione, previa 
deliberazione della Giunta regionale, adottata su proposta 
dell’Assessore regionale per l’agricoltura, lo sviluppo ru-
rale e la pesca mediterranea, defi nisce i canoni concessori 
nonché le modalità e le procedure per la concessione dei 
beni inseriti nella Banca della Terra di Sicilia a favore di 
imprenditori agricoli e giovani, che intendano in forma 
singola o associata valorizzarli attraverso progetti di svi-
luppo innovativi, anche di carattere sociale. 

 4. Le funzioni della Banca della Terra di Sicilia posso-
no essere delegate dalla stessa alle cooperative di confe-
rimento esclusivamente per operazioni di acquisizione e 
concessione di beni di proprietà dei soci conferitori. 

 5. Il decreto presidenziale di cui al comma 3 individua 
la percentuale dei beni da concedere sulla base di apposi-
ta convenzione, a titolo gratuito e nel rispetto dei principi 
di trasparenza, adeguata pubblicità e parità di trattamen-
to, alle cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 
1991, n. 381. La convenzione disciplina la durata, almeno 
decennale, l’uso del bene, le modalità di controllo sulla 
sua utilizzazione, le cause di risoluzione del rapporto e le 
modalità del rinnovo. 

  6. L’assegnazione dei beni di cui al comma 5 avviene 
per la realizzazione di fi nalità solidaristiche e per il per-
seguimento almeno dei seguenti obiettivi, tenuto conto 
della loro vocazione:  

   a)   produzione agricola destinata in parte ai soci della 
cooperativa sociale assegnataria dei terreni, di cui al com-
ma 5, ed in parte alle mense sociali per soggetti indigenti; 

   b)   produzione energetica da fonti rinnovabili attra-
verso l’installazione di tettoie fotovoltaiche utilizzando 
le apposite risorse comunitarie e nazionali. L’introito de-
rivante dalla vendita dell’energia al gestore della rete è 
destinato in parte alla Regione, come royalties di utilizzo, 
ed in parte ai soci della cooperativa sociale assegnataria 
dei terreni, di cui al comma 5, come reddito di dignità. 

 7. La concessione dei beni di cui al presente articolo 
avviene esclusivamente attraverso procedure di eviden-
za pubblica e con le fi nalità dell’art. 15 del decreto legi-
slativo 18 maggio 2001, n. 228, in materia di tutela del 
territorio.   
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  Art. 22.
      Cessione di partecipazioni azionarie    

     1. Ai fi ni del perseguimento degli obiettivi di fi nanza 
pubblica previsti per l’anno 2014, entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono 
predisposte dal Dipartimento regionale del bilancio e del 
tesoro le procedure di evidenza pubblica per la cessione 
delle partecipazioni azionarie della Regione non ritenute 
strategiche purché venga garantita la continuità produtti-
va delle imprese partecipate. 

 2. Al fi ne di garantire un congruo prezzo di vendita del-
le azioni di cui al comma 1, con decreto dell’Assessore 
regionale per l’economia, sono fi ssati i prezzi di riserva 
al di sotto dei quali non si procede alla vendita. (Periodo 
omesso in quanto impugnato dal Commissario dello Stato 
ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 3. Dall’attuazione del presente articolo devono deriva-
re entrate non inferiori a 60.000 migliaia di euro. 

 4. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto).   

  Art. 23.
      Modifi che di norme in materia di società pubbliche 

regionali    

      1. I commi 1 e 2 dell’art. 20 della legge regionale 
12 maggio 2010, n. 11 e successive modifi che ed integra-
zioni, sono sostituiti dai seguenti:  

  «1. Al fi ne di concorrere al raggiungimento degli obiet-
tivi di contenimento e razionalizzazione della spesa pub-
blica le società nelle quali la Regione mantiene una parte 
cipazione in quanto corrispondenti alle aree strategiche di 
seguito indicate sono:  

   a)   Azienda siciliana trasporti S.p.A. per l’area tra-
sporti pubblici; 

   b)   Servizi ausiliari Sicilia S.c.p.a. per l’area servizi 
ausiliari di interesse generale; 

   c)   Sicilia e servizi S.p.a. per l’area innovazione, atti-
vità informatiche e I.C.T. della Regione; 

   d)   Riscossione Sicilia S.p.A. per l’area servizi di ri-
scossione dei tributi; 

   e)   IRFIS FinSicilia S.p.a. per l’area credito; 
   f)   Sviluppo Italia Sicilia S.p.A. per l’area sviluppo; 
   g)   M.A.A.S. per il settore agro-alimentare; 
   h)   Siciliacque S.p.a. per l’area attività di captazione, 

accumulo, potabilizzazione, adduzione di acqua di inte-
resse regionale; 

   i)   Parco scientifi co e tecnologico per l’area scientifi -
ca-tecnologica e della ricerca; 

   l)   Servizi di emergenza sanitaria Sicilia Emergenza 
Urgenza Sanitaria S.c.p.a.; 

   m)   S.P.I. S.p.A per l’area gestione e valorizzazione 
del patrimonio immobiliare. 

 2. Le società pubbliche regionali risultanti dal proces-
so di razionalizzazione di cui al comma 1 sono tenute ad 
adottare misure di contenimento fi nanziario mediante la 
riorganizzazione dei servizi e del personale. In ogni caso, 

hanno l’obbligo, entro tre mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, di approvare un Piano dei 
servizi e del personale in cui sia determinato il reale fab-
bisogno di personale e dei servizi stessi in relazione ai 
propri fi ni istituzionali, individuando, per ciascun profi -
lo professionale, il numero di dipendenti necessario e il 
numero dei dipendenti eventualmente in esubero. Il pia-
no, approvato dagli organi di controllo e di gestione di 
ciascuna società, è trasmesso al Dipartimento regionale 
bilancio e tesoro - Ragioneria generale - per il controllo 
di competenza». 

  2. Il comma 6 dell’art. 20 della legge regionale 12 mag-
gio 2010, n. 11 e successive modifi che ed integrazioni, è 
sostituito dal seguente:  

 «6. È fatto divieto alle società a partecipazione totale o 
maggioritaria della Regione di procedere a nuove assun-
zioni di personale ivi comprese quelle già autorizzate e 
quelle previste da disposizioni di carattere speciale, salvo 
quanto previsto da procedure contrattuali discendenti da 
bandi ad evidenza pubblica, effettuati prima dell’entrata 
in vigore della presente legge e fatte salve le società Ter-
me di Sciacca e Terme di Acireale che svolgono attività 
stagionali e turistico-stagionali che, per la loro tipologia 
di attività di impresa, sono autorizzate esclusivamente ad 
assumere a tempo determinato in funzione dei maggiori 
fabbisogni legati alla stagionalità. Le società, già poste in 
liquidazione o che saranno successivamente poste in li-
quidazione in esecuzione di quanto disposto dal presente 
articolo per cessazione di ogni attività, attivano per l’in-
tero organico aziendale, nei termini ed alle condizioni di 
legge, le procedure di cui alla legge 23 luglio 1991, n. 223 
e successive modifi che ed integrazioni, ferme restando 
le diverse procedure previste per il personale con qua-
lifi ca dirigenziale. (Periodi omessi in quanto impugnati 
dal Commissario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello 
statuto). 

  3. Dopo il comma 6 dell’art. 20 della legge regionale 
12 maggio 2010, n. 11 e successive modifi che ed integra-
zioni, sono aggiunti i seguenti commi:  

 «6  -bis  . Il personale che presta servizio presso le so-
cietà di cui al comma 1 a totale partecipazione pubblica, 
compatibilmente con i rispettivi fabbisogni di personale e 
con i profi li professionali di inquadramento dei lavoratori 
interessati, può transitare per mobilità tra le società pre-
vio accordo tra le stesse da sottoporre all’approvazione 
dell’Assessorato regionale dell’economia e previa delibe-
ra della Giunta regionale. (Periodo omesso in quanto im-
pugnato dal Commissario dello Stato ai sensi dell’art. 28 
dello statuto). 

 6  -ter  . I liquidatori delle società, già poste in liquidazio-
ne, devono operare, per lo svolgimento delle loro funzio-
ni, all’interno dell’Assessorato regionale dell’economia 
- presso cui sarà costituito, entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge e senza oneri ag-
giuntivi a carico della Regione, un uffi cio speciale per la 
chiusura di tutte le liquidazioni in corso e di quelle che 
si dovessero disporre in applicazione del presente artico-
lo, dotato con delibera della Giunta regionale, di idoneo 
personale. 

 6  -quater  . La sede per tutte le società in liquidazione è 
istituita presso l’Uffi cio speciale di cui al comma 6  -ter  . 
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Le società a totale partecipazione regionale già poste in liquida-
zione e quelle che saranno poste in liquidazione in applicazione 
del presente articolo dovranno recedere dai contratti di locazio-
ne e disdettare tutte le utenze eventualmente ancora in corso. 

 6  -quinquies  . Le disposizioni di cui ai commi 2 e seguenti 
del presente articolo non si applicano alla società partecipata 
della Regione dell’area strategica credito se iscritta, e sino al 
mantenimento di tale iscrizione, negli elenchi di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385 - Testo unico bancario».   

  Capo  VI 
  MISURE PER LO SVILUPPO E L’OCCUPAZIONE

  Art. 24.
      Articolo omesso in quanto impugnato dal Commissario 

dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto    

  Art. 25.
      Articolo omesso in quanto impugnato dal Commissario 

dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto    

  Art. 26.
      Articolo omesso in quanto impugnato dal Commissario 

dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto    

  Art. 27.
      Articolo omesso in quanto impugnato dal Commissario 

dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto    

  Art. 28.
      Articolo omesso in quanto impugnato dal Commissario 

dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto    

  Art. 29.
      Articolo omesso in quanto impugnato dal Commissario 

dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto    

  Art. 30.
      Disposizioni in materia di personale precario    

     1. Al fi ne di favorire l’assunzione a tempo indetermi-
nato dei lavoratori di cui all’art. 2, comma 1, del decre-
to legislativo 28 febbraio 2000, n. 81, e di cui all’art. 3, 
comma 1, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, 
come recepito dall’art. 4 della legge regionale 26 no-
vembre 2000, n. 24, che alla data del 31 dicembre 2013 
siano titolari di contratto a tempo determinato o utiliz-
zati in attività socialmente utili, secondo le disposizioni 
recate dall’art. 4, comma 9  -bis    e successive modifi che e 
integrazioni, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, il Dipar-
timento regionale del lavoro, dell’impiego, dell’orienta-
mento, dei servizi e delle attività formative predispone 
l’elenco regionale previsto dall’art. 4, comma 8, del me-
desimo decreto legge n. 101/2013, convertito dalla legge 
n. 125/2013, sulla base dei seguenti criteri prioritari:  

   a)   anzianità di utilizzazione; 

   b)   in caso di parità maggior carico familiare; 

   c)   in caso di ulteriore parità anzianità anagrafi ca. 

 2. I lavoratori inseriti nell’elenco di cui al comma 1 
hanno diritto di precedenza nelle stabilizzazioni effettua-
te dall’ente presso il quale risultano utilizzati nel rispetto 
delle previsioni di cui al comma 7 dell’art. 4 del decreto-
legge n. 101/2013 convertito dalla legge n. 125/2013. 

 3. In coerenza con le disposizioni di cui al comma 9  -
bis   e successive modifi che e integrazioni dell’art. 4 
del decreto-legge n. 101/2013, convertito dalla legge 
n. 125/2013, i contratti di lavoro subordinato a tempo de-
terminato instaurati dai lavoratori di cui all’art. 2, com-
ma 1, del decreto legislativo n. 81/2000 e di cui all’art. 3, 
comma 1, del decreto legislativo n. 280/1997, come rece-
piti dall’art. 4 della legge regionale n. 24/2000, possono 
essere prorogati sino al 31 dicembre 2016 con decorrenza 
dal 1° gennaio 2014. 

 4. In deroga ai termini ed ai vincoli di cui al comma 9 
dell’art. 4 del decreto legge n. 101/2013, convertito dalla 
legge n. 125/2013, e nel rispetto di quanto previsto dal 
comma 9  -bis   e successive modifi che e integrazioni del ci-
tato art. 4, la proroga dei rapporti di lavoro a tempo deter-
minato può essere disposta con decorrenza dal 1° gennaio 
2014 e fi no al 31 dicembre 2014, permanendo il fabbiso-
gno organizzativo e le comprovate esigenze istituzionali 
volte ad assicurare i servizi già erogati. 

 5. Per le medesime fi nalità di cui al comma 3 è au-
torizzata, a far data dal 1° gennaio 2014 e fi no al 31 di-
cembre 2016, la prosecuzione delle attività socialmente 
utili svolte dai lavoratori aventi diritto all’inserimento 
nell’elenco di cui al comma 8 dell’art. 4 del decreto-legge 
n. 101/2013, convertito dalla legge n. 125/2013. Per le 
fi nalità del presente comma è autorizzata, per il triennio 
2014-2016, la spesa annua di 36.362 migliaia di euro. 

 6. A decorrere dal 1° gennaio 2014 sono abrogate le 
norme recanti misure in favore dei lavoratori appartenenti 
al regime transitorio dei lavori socialmente utili ed in par-
ticolare: l’art. 2 della legge regionale n. 24/2000; l’art. 25 
della legge regionale 29 dicembre 2003, n. 21; l’art. 2, 
comma 3, della legge regionale 31 dicembre 2007, n. 27; 
l’art. 12, comma 6, della legge regionale 21 dicembre 
1995, n. 85; gli articoli 4 e 8 della legge regionale 14 apri-
le 2006, n. 16; l’art. 41, comma 1, della legge regionale 
5 novembre 2004, n. 15; l’art. 23, comma 14, della legge 
regionale 22 dicembre 2005, n. 19. 

 7. Per compensare gli squilibri fi nanziari delle autono-
mie locali derivanti dall’applicazione delle disposizioni 
di cui al comma 6, è istituito, presso il Dipartimento re-
gionale delle autonomie locali, un Fondo straordinario 
per la salvaguardia degli equilibri di bilancio da ripartire 
con decreto dell’Assessore regionale per le autonomie lo-
cali e la funzione pubblica, di concerto con l’Assessore 
regionale per la famiglia, le politiche sociali e il lavoro, 
previa intesa in sede di Conferenza Regione-Autonomie 
locali, tenendo anche conto, fermo restando la dotazione 
complessiva delle risorse, del contributo già concesso per 
ogni singolo lavoratore alla data del 31 dicembre 2013. 
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 8. Il fondo di cui al comma 7 è determinato, per il trien-
nio 2014-2016, in misura pari a 180.868 migliaia di euro 
per l’anno 2014 e 199.491 migliaia di euro per ciascuno 
degli anni 2015 e 2016. 

 9. Per compensare gli squilibri fi nanziari delle pubbli-
che amministrazioni, ivi comprese le aziende pubbliche 
del servizio sanitario regionale, con esclusione delle au-
tonomie locali, derivanti dall’applicazione delle disposi-
zioni di cui al comma 6, è istituito, presso il Dipartimento 
regionale del lavoro, dell’impiego, dell’orientamento, dei 
servizi e delle attività formative, un Fondo straordinario 
per la salvaguardia degli equilibri di bilancio, da ripartire 
sulla base dei criteri stabiliti con decreto dell’Assessore 
regionale per la famiglia, le politiche sociali e il lavoro, 
previa delibera della Giunta regionale, tenendo anche 
conto, fermo restando la dotazione complessiva delle ri-
sorse, del contributo già concesso per ogni singolo lavo-
ratore alla data del 31 dicembre 2013. 

 10. Il Fondo di cui al comma 9 è determinato, per il 
triennio 2014-2016, in misura pari a 19.124 migliaia di 
euro per l’anno 2014 e 27.652 migliaia di euro per ciascu-
no degli anni 2015 e 2016. 

 11. Le misure fi nanziarie di cui ai commi 5, 7 e 9 non-
ché quelle previste dalla disposizioni di cui al comma 6 e 
già autorizzate alla data di entrata in vigore della presente 
legge, pari a complessive 290.933 migliaia di euro per 
l’anno 2014, 290.469 migliaia di euro per l’anno 2015 
e 263.505 migliaia di euro per l’anno 2016, secondo le 
disposizioni recate dall’art. 4, comma 9 bis, e successive 
modifi che e integrazioni del decreto legge n. 101/2013, 
convertito dalla legge n. 125/2013, sono attribuite in mi-
sura pari ai risparmi di spesa realizzati dalla Regione, a 
seguito dell’adozione delle misure di razionalizzazione 
e revisione della spesa, riepilogate nell’allegato 3 della 
presente legge. 

 12. Al fi ne di garantire risparmi strutturali di spesa ri-
spetto all’esercizio fi nanziario 2013, gli importi indicati 
nell’allegato 3, per l’anno 2014, rappresentano per i corri-
spondenti aggregati di spesa, il limite massimo degli stan-
ziamenti che possono essere iscritti in bilancio. Per gli 
anni 2015 e 2016 il limite massimo degli stanziamenti dei 
corrispondenti aggregati di spesa non può superare per 
ciascuno dei rispettivi anni quello dell’anno 2014. Entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge, il Governo della Regione presenta all’assemblea 
regionale siciliana una relazione che indica le misure di 
razionalizzazione e di revisione della spesa adottate e le 
iniziative da adottare per garantire il risultato fi nanziario 
coerente con le quantifi cazioni di cui al comma 11. 

 13. (Comma omesso in quanto impugnato dal Com-
missario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto).   

  Art. 31.

      Borse formative per l’autoimpiego ed incentivi
alla fuoriuscita dei precari    

     1. Per le fi nalità di cui all’art. 2 della legge regionale 
23 gennaio 1998, n. 3 e successive modifi che e integra-
zioni, è autorizzata, per il triennio 2014-2016, la spesa 
annua di 1.012 migliaia di euro. 

 2. Nel rispetto della vigente normativa comunitaria, 
l’Assessorato regionale della famiglia, delle politiche so-
ciali e del lavoro è autorizzato a concedere ai datori di la-
voro di cui all’art. 38 della legge regionale 6 agosto 2009, 
n. 9 che procedono alle assunzioni a tempo indeterminato 
dei lavoratori di cui all’art. 30, in possesso dei requisiti 
previsti dall’art. 36 della citata legge regionale n. 9/2009, 
gli incentivi previsti dagli articoli 37, 38, 39 e 40 della 
medesima legge regionale n. 9/2009. 

 3. I contributi di cui al comma 1 sono concessi a valere 
sulle risorse fi nanziarie di cui ai commi 5, 7 e 9 dell’art. 30 
con contestuale riduzione di pari importo e comunque 
non superiore al 5 per cento delle rispettive dotazioni del-
le relative autorizzazioni di spesa. Il Ragioniere generale 
è autorizzato ad apportare le variazioni di bilancio discen-
denti dall’applicazione del presente comma.   

  Art. 32.
      Proroghe e stabilizzazioni del personale

a tempo determinato in servizio presso la Regione    

     1. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 2. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 3. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 4. Nelle more delle procedure di reclutamento speciale 
transitorio e fi no al 31 dicembre 2016, in armonia con 
quanto previsto dall’art. 4, commi 9 e 9  -bis   e successive 
modifi che e integrazioni, del decreto legge n. 101/2013, 
convertito dalla legge n. 125/2013, l’Amministrazione 
regionale è autorizzata a prorogare i contratti di lavoro 
subordinato a tempo determinato, tenuto conto del fabbi-
sogno effettivo, delle risorse fi nanziarie disponibili e dei 
posti in dotazione organica in atto vacanti, per le esigenze 
di cui all’art. 5, comma 1, della legge regionale 9 maggio 
2012, n. 26 e successive modifi che e integrazioni. 

 5. Per le fi nalità di cui ai commi da 1 a 4 è autorizzata, 
per il triennio 2014-2016, la spesa di 28.616 migliaia di 
euro annui. 

 6. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 7. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto).   

  Art. 33.
      Articolo omesso in quanto impugnato dal Commissario 

dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto.    

  Art. 34.
      Interventi a favore dei lavoratori appartenenti

al bacino PIP - Emergenza Palermo    

     1. Al fi ne di favorire l’occupazione stabile dei soggetti 
di cui all’art. 43, comma 1, della legge regionale 15 mag-
gio 2013, n. 9 appartenenti al bacino dei P.I.P. - Emergen-
za Palermo, è istituito presso il Dipartimento regionale 
del lavoro, dell’impiego, dell’orientamento, dei servizi 
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e delle attività formative, l’elenco alfabetico, ad esau-
rimento, dei lavoratori che dalle verifi che effettuate dal 
predetto Dipartimento regionale siano risultati in posses-
so dei requisiti previsti dal comma 1 dell’art. 43 della leg-
ge regionale n. 9/2013, già fruitori di indennità ASPI alla 
data del 31 dicembre 2013 nonché inseriti nell’apposito 
elenco anagrafi co riferito alla data del 31 dicembre 2013 
e che comunque non siano stati destinatari di un provve-
dimento formale di esclusione. 

 2. (Inciso omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto) resta 
ferma la previsione di cui al comma 2 dell’art. 43 della 
legge regionale n. 9/2013. 

 3. Per le fi nalità di cui al comma 1, l’Amministrazione 
regionale, i servizi sanitari, le Società partecipate e gli 
Enti regionali sono tenuti ad inserire nei bandi di gara e/o 
negli affi damenti diretti per la fornitura di beni e servizi, 
apposita clausola che preveda l’onere di riservare il 20 
per cento delle assunzioni ai lavoratori inseriti nell’elenco 
di cui al comma 1. I lavoratori impegnati per un orario in-
feriore a quello cui è commisurato l’assegno di sostegno 
al reddito, possono essere utilizzati per un monte ore inte-
grativo tale da raggiungere l’ammontare complessivo del 
sussidio e mantengono il diritto all’iscrizione nell’elenco. 

 4. L’Amministrazione regionale, i servizi sanitari, le 
Società partecipate e gli Enti e gli organismi pubblici pos-
sono utilizzare per lo svolgimento di attività di interesse 
pubblico e sociale i soggetti, destinatari dell’assegno di 
sostegno al reddito di cui al comma 1 dell’art. 43 della 
legge regionale 15 maggio 2013, n. 9 ed inseriti nell’elen-
co di cui al comma 1 in coerenza con la   ratio   dell’art. 43, 
comma 1, della richiamata legge regionale n. 9/2013. 

  5. I lavoratori di cui al comma 1 sono defi nitivamente 
cancellati dall’elenco nelle seguenti ipotesi:  

   a)   ingiustifi cata rinuncia ad una congrua offerta di 
lavoro come defi nita dalle disposizioni inerenti alla per-
dita dello stato di disoccupazione; 

   b)   assunzione a tempo indeterminato; 
   c)   volontaria fuoriuscita dal bacino; 
   d)   reddito ISEE familiare superiore a 20 mila euro. 

 6. (Periodo omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto). Alla 
quota relativa all’esercizio 2014, si provvede per l’impor-
to di 20.000 migliaia di euro con le risorse destinate ad 
«Interventi per il sostegno ai piani di inserimento profes-
sionali (PIP)» nell’ambito del Piano di azione e coesione.   

  Art. 35.

      Interventi per l’occupazione dei lavoratori utilizzati nei 
Cantieri di Servizi già percettori del reddito minimo di 

inserimento.    

     1. Al fi ne di favorire l’occupazione stabile dei soggetti 
utilizzati nei Cantieri di Servizi di cui all’art. 1 della legge 
regionale 19 maggio 2005, n. 5, presso il Dipartimento 
regionale del lavoro, dell’impiego, dell’orientamento, dei 
servizi e delle attività formative, è istituito l’elenco alfa-
betico ad esaurimento dei lavoratori già fruitori del reddi-
to minimo di inserimento ai sensi del decreto legislativo 

18 giugno 1998, n. 237, che presentano istanza entro tren-
ta giorni dalla pubblicazione della presente legge. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1, le Amministrazioni 
che utilizzano i soggetti iscritti nell’elenco inseriscono in 
tutti i bandi di gara e/o affi damento diretto per la fornitura 
di beni e servizi, apposita clausola che preveda l’onere 
di riservare il 20 per cento delle assunzioni ai suddetti 
lavoratori. 

 3. Il Dipartimento regionale del lavoro, dell’impiego, 
dell’orientamento, dei servizi e delle attività formative, 
nel rispetto delle norme comunitarie, è autorizzato a con-
cedere ai datori di lavoro di cui all’art. 38 della legge re-
gionale 6 agosto 2009, n. 9, per le fi nalità di cui ai commi 
1 e 2, gli incentivi previsti dagli articoli 37 e 39 della 
medesima legge per l’assunzione dei lavoratori, inseriti 
nell’elenco di cui al comma 1, rientranti nella casistica di 
cui all’art. 36, lettera   b)  , della legge regionale n. 9/2009. 

 4. Il Dipartimento regionale del lavoro, dell’impiego, 
dell’orientamento, dei servizi e delle attività formative, al 
fi ne di favorire la fuoriuscita dal bacino di appartenenza 
dei lavoratori di cui al comma 1, è autorizzato a conce-
dere, a titolo di borsa autoimpiego, a coloro che ne fanno 
richiesta, l’intero ammontare dell’indennità triennale di 
cui all’art. 1, comma 3, della legge regionale n. 5/2005. 

 5. Il Dipartimento regionale del lavoro, dell’impiego, 
dell’orientamento, dei servizi e delle attività formative è, 
altresì, autorizzato a concedere, una tantum, alle imprese 
private che assumono i lavoratori inseriti nell’elenco di 
cui al comma 1, con contratto a tempo indeterminato o 
determinato della durata di anni tre, l’ammontare com-
plessivo del contributo spettante nel triennio ai lavora-
tori ai sensi dell’art. 1, comma 3, della legge regionale 
n. 5/2005. 

  6. I lavoratori di cui al comma 1 sono defi nitivamente 
cancellati dall’elenco nelle seguenti ipotesi:  

   a)   ingiustifi cata rinuncia ad una congrua offerta di 
lavoro come defi nita dalle disposizioni inerenti alla per-
dita dello stato di disoccupazione; 

   b)   assunzione a tempo indeterminato; 

   c)   volontaria fuoriuscita dal bacino; 

   d)   fruizione dell’anticipazione triennale dell’inden-
nità per la fi nalità di cui al comma 4; 

   e)   insussistenza o decadenza dai requisiti previsti 
dall’art. 6 del decreto legislativo n. 237/1998.». 

 7. Per le fi nalità di cui al presente articolo è autorizzata 
per il triennio 2014-2016 la spesa annua di 6.400 migliaia 
di euro. La spesa autorizzata dall’art. 75, comma 6, della 
legge regionale 15 maggio 2013, n. 9 (UPB 6.3.2.6.2 - 
capitolo 712402) è destinata alle fi nalità previste dal pre-
sente articolo.   
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  Art. 36.
      Articolo omesso in quanto impugnato dal Commissario 

dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto    

  Capo  VII 
  MISURE PER IL WELFARE

  Art. 37.
      Articolo omesso in quanto impugnato dal Commissario 

dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto    

  Art. 38.
      Articolo omesso in quanto impugnato dal Commissario 

dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello Statuto    

  Art. 39.
      Articolo omesso in quanto impugnato dal Commissario 

dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto    

  Capo  VIII 
  MISURE PER IL TURISMO, I TEATRI E LO SPORT

  Art. 40.
      Articolo omesso in quanto impugnato dal Commissario 

dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto    

  Art. 41.
      Articolo omesso in quanto impugnato dal Commissario 

dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto    

  Art. 42.
      Articolo omesso in quanto impugnato dal Commissario 

dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto    

  Art. 43.
      Articolo omesso in quanto impugnato dal Commissario 

dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto    

  Capo  IX 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ACQUE E RIFIUTI

  Art. 44.
      Disposizioni in materia di progetti di cui alla delibera 

CIPE 60/2012    

     1. I progetti elencati nella delibera CIPE 60/2012, 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana - serie generale - n. 160 dell’11 luglio 2012, pre-
visti dall’APQ sottoscritto in data 30 gennaio 2013 tra 

la Regione siciliana, il Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, il Ministero dello svilup-
po economico e il Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti, utili al superamento delle procedure di infrazione 
n. 2004/2034 e n. 2009/2034, sono dichiarati di pubblica 
utilità ai fi ni delle procedure di approvazione e realizza-
zione delle opere pubbliche. Gli stessi possono essere 
realizzati anche in deroga al nuovo prezzario regionale 
sui lavori pubblici della Regione siciliana approvato con 
decreto 27 febbraio 2013 e pubblicato nel supplemento 
ordinario della   Gazzetta Uffi ciale   della Regione siciliana 
n. 13 del 15 marzo 2013.   

  Art. 45.

      Norme in materia di ripianamento dei debiti relativi al 
servizio di gestione integrata dei rifi uti    

     1. Il Dipartimento regionale dell’acqua e dei rifi uti è 
autorizzato a defi nire entro l’anno 2014 le procedure di 
ripianamento dei debiti relativi al servizio di gestione in-
tegrata dei rifi uti presentate dai comuni ai sensi del com-
ma 2  -bis   dell’art. 19 della legge regionale 8 aprile 2010, 
n. 9 e dai commi 3 e 4 dell’art. 45 della legge regionale 
12 maggio 2010, n. 11 e successive modifi che ed integra-
zioni, mediante utilizzo delle somme già autorizzate dal 
comma 13 del citato art. 45.   

  Art. 46.

      Articolo omesso in quanto impugnato dal Commissario 
dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto    

  Capo  X 
  DISPOSIZIONI VARIE

  Art. 47.

      Disposizioni varie    

     1. Al comma 6 dell’art. 27 della legge regionale 22 di-
cembre 2005, n. 19, all’undicesimo periodo, le parole «Ai 
fi ni del pagamento dei corrispettivi relativi ai contrat-
ti di affi damento provvisorio dei servizi di competenza 
comunale compresi nel decreto del Dirigente generale 
n. 1058/2004, la Regione siciliana trasferisce ai comu-
ni, in fondi vincolati, le somme calcolate ai sensi della 
legge regionale 14 giugno 1983, n. 68 oltre IVA;«sono 
sostituite dalle parole “Anche ai fi ni del pagamento dei 
corrispettivi relativi ai contratti di affi damento provvi-
sorio dei servizi di competenza comunale compresi nel 
decreto del Dirigente generale n. 1058/2004, la Regione 
siciliana provvede direttamente alla corresponsione delle 
somme, calcolate ai sensi della legge regionale 14 giugno 
1983, n. 68, oltre IVA, ai soggetti affi datari, con le stesse 
modalità previste per i contratti di affi damento provviso-
rio dei servizi di competenza regionale; ogni pattuizione 
in contrasto con la presente disposizione, contenuta nei 
contratti di affi damento provvisorio dei servizi di compe-
tenza comunale, deve intendersi annullata;». 
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 2. Al comma 6 dell’art. 27 della legge regionale 22 di-
cembre 2005, n. 19, al settimo periodo è soppressa la pa-
rola «unicamente» e dopo la parola «mobilità» sono ag-
giunte le seguenti: «e, con carattere di stagionalità, essere 
concesse autolinee urbane da parte di Comuni a preva-
lente economia turistica, classifi cati ai sensi dell’art. 13, 
comma 5, della legge regionale 22 dicembre 1999, n. 28, 
che ne assumono integralmente i relativi oneri». 

 3. All’art. 3, comma 1, della legge regionale 3 gennaio 
2012, n. 1, dopo la lettera   e)    è aggiunta la seguente:  

 «e  -bis  ) maggiori oneri per espropriazioni, paga-
menti e contenziosi correlati alla realizzazione di pro-
grammi costruttivi dell’edilizia residenziale pubblica 
sovvenzionata». 

 4. I gestori del Servizio idrico integrato (SII), per il 
periodo di durata delle gestioni, subentrano ai comuni 
nelle obbligazioni che discendono da concessioni di ser-
vizi connessi e funzionali alla gestione del SII, comprese 
quelle salvaguardate in vigenza dell’art. 10, comma 3, 
della legge 5 gennaio 1994, n. 36. 

 5. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 6. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 7. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 8. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 9. (Comma omesso in quanto impugnato dal Commis-
sario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 10. (Comma omesso in quanto impugnato dal Com-
missario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 11. Per le fi nalità di cui al comma 5 dell’art. 4 della leg-
ge regionale 31 luglio 2003, n. 10, e successive modifi che 
ed integrazioni, è autorizzato, a decorrere dall’esercizio 
fi nanziario 2014, un limite decennale di impegno di ulte-
riori 300 migliaia di euro. 

 12. A decorrere dal 1° gennaio 2014, sono recepi-
te nell’ordinamento contabile della Regione siciliana le 
disposizioni contenute nel Titolo II del decreto legisla-
tivo 23 giugno 2011, n. 118 e successive modifi che ed 
integrazioni. 

 13. (Comma omesso in quanto impugnato dal Com-
missario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 14. (Comma omesso in quanto impugnato dal Com-
missario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 15. (Comma omesso in quanto impugnato dal Com-
missario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 16. (Comma omesso in quanto impugnato dal Com-
missario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 17. Al comma 4 dell’art. 48 della legge regionale 
15 maggio 2013, n. 9 le parole «31 dicembre 2013» sono 
sostituite dalle parole «30 giugno 2014». A far data dal 
1° luglio 2014 le risorse relative all’edilizia sovvenzio-
nata e agevolata di cui alla legge 5 agosto 1978, n. 457, 
disponibili ai sensi dell’art. 48, commi 1 e 4, della legge 
regionale n. 9/2013, possono essere destinate, compatibil-
mente con la programmazione di cui all’art. 3 della legge 
regionale 3 gennaio 2012, n. 1, a tutti i soggetti interessa-
ti, previa presentazione di istanza corredata di documen-
tazione probante di immediato avvio di cantieri edili nelle 
aree indicate dall’art. 70 della legge regionale 12 maggio 
2010, n. 11, in base all’ordine cronologico di inoltro. 

 18. Le previsioni di cui all’art. 5 del decreto legge 
13 maggio 2011, n. 70, convertito con modifi cazioni dal-
la legge 12 luglio 2011, n. 106, trovano applicazione, in 
quanto compatibili, per l’intero territorio regionale. 

 19. (Comma omesso in quanto impugnato dal Com-
missario dello Stato ai sensi dell’art. 28 dello statuto). 

 20. Fuori dai casi di cui all’art. 15 della legge regionale 
8 aprile 2010, n. 9, le aree di raccolta ottimale costitui-
te ai sensi della legge regionale 9 gennaio 2013, n. 3, in 
conformità alle disposizioni di cui al decreto legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, che intendano affi dare il servizio 
di gestione integrata dei rifi uti urbani mediante gara ad 
evidenza pubblica si avvalgono dell’Uffi cio regionale per 
l’espletamento di gare per l’appalto di lavori pubblici di 
cui all’art. 9 della legge regionale 12 luglio 2011, n. 12.   

  TITOLO  II 
  EFFETTI DELLA MANOVRA E COPERTURA 

FINANZIARI

  Art. 48.

      Fondi globali e tabelle    

     1. Gli importi da iscrivere nei fondi globali di cui 
all’art. 10 della legge regionale 8 luglio 1977, n. 47 e suc-
cessive modifi che ed integrazioni, per il fi nanziamento 
dei provvedimenti legislativi che si perfezionano dopo 
l’approvazione del bilancio, restano determinati per cia-
scuno degli anni 2014, 2015 e 2016 nelle misure indica-
te nelle Tabelle «A» e «B» allegate alla presente legge, 
rispettivamente per il fondo globale destinato alle spese 
correnti e per il fondo globale destinato alle spese in con-
to capitale. 

 2. Ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   c)  , della legge 
regionale 27 aprile 1999, n. 10 e successive modifi che 
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ed integrazioni, le dotazioni da iscrivere in bilancio per 
l’eventuale rifi nanziamento, per non più di un anno, di 
spese in conto capitale autorizzate da norme vigenti e per 
le quali nel precedente esercizio sia previsto uno stanzia-
mento di competenza, sono stabilite negli importi indica-
ti, per l’anno 2014, nell’allegata Tabella «C». 

 3. Ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   d)  , della legge 
regionale 27 aprile 1999, n. 10 e successive modifi che ed 
integrazioni, le autorizzazioni di spesa recate dalle leggi 
indicate nell’allegata Tabella ‘D’ sono ridotte degli im-
porti stabiliti, per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, 
nella tabella medesima. 

 4. Ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   e)  , della legge 
regionale 27 aprile 1999, n. 10 e successive modifi che ed 
integrazioni, le autorizzazioni di spesa recate dalle leg-
gi a carattere pluriennale indicate nell’allegata Tabella 
‘E’ sono rimodulate degli importi stabiliti, per ciascuno 
degli anni fi nanziari 2014, 2015 e 2016, nella Tabella 
medesima. 

 5. Ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   f)  , della legge 
regionale 27 aprile 1999, n. 10 e successive modifi che ed 
integrazioni, le leggi di spesa indicate nell’allegata Tabel-
la «F» sono abrogate. 

 6. Ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   g)  , della legge 
regionale 27 aprile 1999, n. 10 e successive modifi che 
ed integrazioni, gli stanziamenti autorizzati in relazione a 
disposizioni di legge la cui quantifi cazione è demandata 
alla legge fi nanziaria sono determinati nell’allegata Ta-
bella «G». 

 7. Ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   i)  , della legge 
regionale 27 aprile 1999, n. 10 e successive modifi che ed 
integrazioni, le spese autorizzate relative agli interventi di 
cui all’art. 200, comma 1, della legge regionale 23 dicem-
bre 2000, n. 32 e successive modifi che ed integrazioni, 
sono indicate nell’allegata Tabella «I»; 

 8. Ai sensi dell’art. 3, comma 2, lettera   l)  , della legge 
regionale 27 aprile 1999, n. 10 e successive modifi che ed 
integrazioni, gli importi dei nuovi limiti di impegno per 
ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale, 
con l’indicazione dell’anno di decorrenza e dell’anno ter-
minale, sono determinati nell’allegata Tabella «L». 

 9. Ai sensi del comma 10 dell’art. 17 della legge 31 di-
cembre 2009, n. 196 e successive modifi che ed integra-
zioni, le disposizioni della presente legge che comportano 
nuove o maggiori spese hanno effetto entro i limiti della 
spesa espressamente autorizzata dalle relative norme fi -
nanziarie. Con decreto del Ragioniere generale della Re-
gione, da pubblicare nella   Gazzetta Uffi ciale   della Regio-
ne siciliana, è accertato l’avvenuto raggiungimento dei 
predetti limiti di spesa. Le disposizioni recanti espresse 
autorizzazioni di spesa cessano di avere effi cacia a decor-
rere dalla data di pubblicazione del decreto per l’anno in 
corso alla medesima data.   

  Art. 49.

      Effetti della manovra e copertura fi nanziaria    

     1. Gli effetti della manovra fi nanziaria della presente 
legge e la relativa copertura sono indicati nel prospetto 
allegato. 

 2. Le disposizioni della presente legge si applicano, 
ove non diversamente disposto, a decorrere dal 1° gen-
naio 2014.   

  Art. 50.

      Norma fi nale    

     1. La presente legge sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Regione siciliana ed entrerà in vigore il gior-
no stesso della sua pubblicazione. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge della Regione. 

 Palermo, 28 gennaio 2014. 

 CROCETTA 

 Assessore regionale per l’economia: BIANCHI 

 (  Omissis  ).   

  14R00110  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2014 -GUG- 013 ) Roma,  2014  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso l’Agenzia dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. in ROMA,
piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-85082147

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it  
e www.gazzettaufficiale.it.

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato
Direzione Marketing e Vendite
Via Salaria, 1027 
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell'ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l'indirizzo di spedizione e  di 
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.
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N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
(di cui spese di spedizione  129,11)*
(di cui spese di spedizione   74,42)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  40,05)*
(di cui spese di spedizione  20,95)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%

Volume separato (oltre le spese di spedizione)
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C. 

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

 

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00
 6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 302,47
    166,36

      86,72
 55,46

 
190,00

 
180,50

 1,01   (€ 0,83 + IVA)

 18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.

Eventuali fascicoli non recapitati potrannno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013  
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